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La sede dell'Università Popolare di Padova 



RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
sull'attività svolta nell'anno 
accademico 2006 - 2007 

Lo scorso anno, nel congedarci al termine della relazione sull 'atti\ità sYolta, ri,·olsi 
ai presenti questo appello: "l'Università Popolare ha bisogno di voi!". Era un inùto a 
sostenere l'impegno che tutti n oi poniamo nel programmare e sostenere le atti\ità 
culturali ch e via via, nel corso dell 'anno, vi vengon o proposte. 

Volgendo lo sguardo a questi dodici m esi appena trascorsi, deYo consta ta re che 
quel mio appello è stato accolto e che il vostro sostegn o non è Yenm o meno . . .\ttual­
m ente i Soci - tra sostenitori, ordinari, familiari e aggregati - sono 5-1-1. Qualcosa di 
meno rispetto al preceden te anno accademico ma nella norma se consideriamo che, 
in linea generale , l'apporto di nuovi soci non compensa mai il n umero di coloro che , 
per varie ragioni, comprese quelle legate all 'età, non rinnoYan o la loro iscrizione. 
Sappiamo che non è un motivo di disaffezione e perciò ogni ri nuncia ci colpisce dal 
punto di vista umano e personale . Peraltro, l'arresto del trend negati,·o ,·erifìcatosi lo 
scorso anno e che ci aveva colpito negli anni passati era donno essenzialmente all ' in­
serimento dei soci aggregati di recente costituzione. Possiamo affermare . pertanto, 
che questa è e sarà, a meno di nuovi sviluppi, la base su cui poter con are . 

È con fiducia, quindi, che possiamo guardare al futuro e 1iprendere con nuova 
lena il cammino che da ormai circa un triennio stiamo p ercorrendo . Da un lato , fede­
li ai dettati statutari, siamo protesi a "organizzare manifesta:ioni culiurali di o ni genere 
( ... ) al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultu ra modema- in una società 
in cui la scala dei valori vede sempre più agli ultimi posti la Culmra sah"o a promuo­
verla sotto altre vesti che, a mio awiso, non le sono proprie . Dal!"a ero lato . per con­
tro, attenti alle attese e ai desideri dei soci, anch e se - occone dirlo: - non è proprio 
facile accontentare tutti. A differenza di altre associazioni loca:· . .>enza peral tro voler 
rivo lgere loro una critica, l'Università Popolare di Padm-a o . . re un ,·emaglio assai 
vasto di iniziative per cui la grande famiglia dei soci ha !"opportunità di scegliere 
secondo i propri intendimenti e dividersi, perciò , n ei ,·a1i _enori cii a tiù tà : di qui l' er­
rata sensazion e che alcune iniziative non vengano seçruite : I :-ealtà è che non è possi­
bile partecipare a tutto ciò che l'Associazione offre ai suo· :..:: ritti non o lo per motivi 
di gradimento, ma anche per mancanza di tempo a dispo:;·z·one .. .\lcuni progetti 
hanno dimostrato di riscu otere maggiore interesse d. a :m e dagli am maestramenti 
tratti stiamo lavorando: per riproporre le iniziatiYe ormai co <o .id e . per migliorar­
ne altre e offrire nuove attività, anche a carattere sperimen:aie. nel te n tativo di fare 
cosa gradita a coloro che ci seguono da anni e. in olrre. i .. lli·iduare nuove categorie 
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di persone che possano proficuamente avvalersi delle nostre iniziative a causa dei 
loro impegni di lavoro. 

Anche nel corso di questo anno siamo stati fortemente condizionati dalla situazio­
ne economica: il settore che ne ha fatto le maggiori spese è stato quello della Biblio­
teca. Senza il contributo del Consiglio di Quartiere Centro, sul quale si faceva il mas­
simo affidamento, siamo stati costretti a sospendere l'acquisto di libri e videocassette. 
L'impegno e, talvolta, lo spirito di sacrificio ha comunque premiato gli altri settori di 
attività, primi fra tutti quelli delle conferenze, del cinema e della musica. 

Il tema generale di riferimento per le attività culturali, curate dal Vice Presidente 
Dottor Ottaviano Corbi, ("L'Europa e l'Italia fra le due guerre"), attinente cronologica­
mente al periodo centrale del Novecento, è stato convenientemente sviluppato nelle 
conferenze settimanali e nel ciclo dedicato al cinema. 

Le visite a mostre d'arte e i concerti di musica cameristica diretti dal Maestro Luca 
Paccagnella hanno riguardato in prevalenza artisti e autori della prima metà del 
Novecento e hanno quindi dato un significativo contributo alla comprensione degli 
avvenimenti storici e artistici di quegli anni. In particolare si ricordano: il concerto su 
composizioni per violoncello e pianoforte di Ferruccio Busoni e quello su brani di 
Martucci, Malipiero, Casella; le visite alle mostre di Giorgio de Chirico (Padova), di 
Schiele, Klimt, Kokoschka (Rovereto), Mondrian (Brescia) e alla Collezione Peggy 
Guggenheim (Venezia). 

Nel periodo ottobre 2006 - maggio 2007 si sono avuti nell'aula magna dell'Istituto 
"Calvi" 38 incontri, di cui 31 al giovedì (comprese le assemblee di apertura, 5 ottobre 
2006, e di chiusura, 31 maggio 2007) e 8 al lunedì (limitatamente ai mesi febbraio e 
marzo) per la proiezione di film. 

Gli incontri si sono tenuti, come per lo scorso anno, nell'aula magna dell'ITCS 
"P.F. Calvi", sulla base dell'annuale convenzione stipulata con l'Istituto. 

L'affluenza dei soci è stata soddisfacente: una media di 80 presenze con picchi di 
100 e oltre per alcune conferenze (arte, musica in particolare) e negli incontri dedi­
cati al cinema. 

La conferenza introduttiva (12 ottobre 2007) è stata tenuta dal Sabino Acquaviva 
Samele sul tema "Il secolo XX e il declino dell'Europa". Delle altre 28 conferenze settima­
nali sono state dedicate: 

- 7 ad argomenti di letteratura italiana ed europea: "Umberto Saba", "Giuseppe Unga­
retti", "Eugenio Montale", "Luigi Pirandello", "La narrativa italiana tra le due guerre", "Mar­
cel Proust", "Virginia Wooif"; conferenzieri: Elena Scaroni, Giuseppe lori, Guido Baldas­
sari, Francesco Giaco belli, Luigia Zilli; 

- 5 ad argomenti di storia civile e politica: "La nascita e l'affermazione del Fascismo in 
Italia", "L'uso dei mezzi di comunicazione di massa nel ventennio fascista", "La condizione 
della donna in Italia nel periodo tra le due guerre", "Prove generali di un conflitto mondiale: la 
guerra civile in Spagna"; conferenzieri: Giuseppe lori, Sandra Secchi Olivieri, Ferdinan­
do Perissinotto; 

- 3 all'Arte: "La nascita dell'architettura contemporanea'', "La pittura parietale a Padova 
tra le due guerre", "Andrea Mantegna nel cinquecentesco anniversario della morte"; conferen­
zieri: Silvia Gullì, Isabella Colpo, Paola Tosetti Grandi; 

- 2 alla Musica: "Le principali correnti musicali del Novecento", "La musica italiana nel 
periodo tra le due guerre"; relatore Luca Paccagnella; 

- 5 al Cinema: "Operazione La Signora di tutti", "I sogni migliori: De Sica incontra Zavat-
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tini '', ''Fritz Lang e il cinema tedesco tra le due git~-- -

''L'illusione americana"; relatori: Antonio Costa. fa : 
Dolores Cian; 

- 2 alla Filosofia: "Giovanni Gentile e Benedetto Croc 
rale italiana del Novecento", "Il neopositivismo i 11 Italza -. 
Quaranta; 

- 1 al pensiero scientifico: "Alberi Einstein : l'uo 
relatrice: Giuliana Salvagno; 

- 1 a Società e industria: "Storia industriale di Pali_-.. 
- 2 ad argomenti vari: "L'ultima luce della sera ·· ron !Z 

Contini, presentato da Luisa Tramarollo, "Il piacere à, -
Rosa Ugento. 

Le conferenze sono state precedute dalla proiezi 
DVD o VHS oppure da presentazioni Mpp ad hoc. 

Per quanto attiene il ciclo dedicato al Cinema. nei 
parte le conferenze del giovedì, sono stati proietta ti al .u .. 
o VHS): La Signora di tutti (1934) di Max Oph uls: .\cc· 
mann; Camicia nera (1933) di Gioacchino Forzano : [·-ore : e 

Alessandro Blasetti; La grande illusione (1937) d i J ean Re . r: C 
(1935) di Mark Sandrich. 

Per quanto attiene il settore delle Attività didattiche. e 
Brandi Pecere, sono continuati i corsi di informatica . -\·o!-' '. .. e 

·u/tu-

• 1011e : 

.entari in 

stituto Dante Alighieri, di lingue (due di inglese , due d . e e: t:no d! tedesco 
tenuti rispettivamente dalle professoresse Scandiffio. CalaP.d:i. e '. . e Luca. tien­
non e dal Prof. Pruscha) e di guida all'ascolto delle f on , u 1c. , - a cura del :\Iae­
stro Luca Paccagnella che alterna la funzione di docente a cr e.~ ... ciJ '"a!ente o rganiz­
zatore dei concerti. Francesca Grandi, con la sua gioYani le ::n pa ·a. .. inu<ntenuto i 
nostri soci su ''Psicologia e psicofarmaci " e "nozioni di geriatria -. :\cl campo dell'arte, la 
Dott.ssa Silvia Gullì ha tenuto un ciclo di quattro inconui ~ul!e - u-.. .-,nne dell 'arte" 
e due incontri su Andrea Mantegna, preparatori alla Yisira guidata della mo u-a allesti­
ta presso i Musei Civici agli Eremitani e la cappella 0 Yetari ne::a eh'. -·a eleo-li Eremita­
ni. 

Nel settore Turismo sociale - viaggi, di cui è Consigliere de legato la Prof.ssa Anna 
De Luca, sono stati effettuati due viaggi all'estero ("Capodanno in Tunisia" coordinato 
dal Vice Presidente Lia Barbiero e "Germania dell'ovest" coordinato dalla stessa Anna 
De Luca) e un solo viaggio in Italia ( "1òscana: Lucca e dintorni " coordinato dal Gen. 
Salvatore Aiello). Numerose, invece, le visite culturali, coordinate dai già nominati 
consiglieri, dedicate a mostre, itinerari tematici veneziani e località di interesse stori­
co e artistico. In questo campo, in sintonia con l'orientamento generale dei soCi e 
conside rato l'andamento non certo favorevole dei costi, si è venuti nella determina­
zione di privilegiare i viaggi brevi prevalentemente effettuati nei fine settimana. 

Particolare rilievo ha avuto, inoltre, il viaggio "Carnevale in Sardegna", organizzato 
dal Circolo Culturale Sardo ''Eleonora d'Arborea" di Padova in collaborazione con l'U­
niversità Popolare, che ha consentito a un folto gruppo di partecipanti di conoscere 
appieno alcune tradizioni popolari dell'isola. Al Presidente dell'Associazione, la 
signora Serafina Mascìa, il nostro più vivo ringraziamento per l'impegno, da lei e da 
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altri suoi collaborati dimostrato e l'augurio che il futuro possa riservarci altre possibi­
lità di collaborazione in questo e in altri campi in cui le nostre associazioni sono atti­
ve. 

Non meno significativi gli Incontri conviviali, di cui è Consigliere delegato l'Ing. 
Vincenzo Fileccia, che in diverse occasioni hanno visto riuniti soci e simpatizzanti in 
occasione delle festività e per incontri gastronomici con alcune tradizionali cucine 
regionali. 

Ho fatto già cenno alle difficoltà economiche in cui opera la Biblioteca circolante , 
di cui è Consigliere delegato il Gen. Aiello; tuttavia i prestiti continuano ad essere 
numerosi e correttamente effettuati dai volontari Adelaide Ferro, Anna Frosi, Luigi 
Millioni, Mirella Parrasia e Pilade Tosi cui va il nostro sincero ringraziamento per l'o­
pera da loro svolta. 

Infine, mi è gradito segnalare il Gruppo Fotografico Antenore, operante nell'ambi­
to dell 'Università Popolare e guidato dal Consigliere delegato alle arti visive Comm. 
Gustavo Millozzi, cui va il merito dei successi riscossi sia in ambito locale che nazionale. 

Ma il merito di molte delle nostre attività, oltre all 'opera dei Consiglieri delegati, 
è degli Enti e delle persone che ci aiutano a sostenerne le spese: in primo luogo la 
Fondazione della Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, il cui contributo garantisce 
la maggior parte delle nostre attività sia culturali che funzionali, e ancora la Provincia 
di Padova e il Circolo Unificato dell 'Esercito di Padova che hanno consentito la rea­
lizzazione del "Concerto di chiusura dell'Anno Accademico 2006-2007", il Maestro Luca 
Paccagnella alla cui generosa collaborazione sono in gran parte dovuti gli incontri 
musicali, l 'Agenzia di Viaggi VVS che contribuisce sensibilmente alla pubblicazione 
del Notiziario mensile e, infine, ma non per questo meno importanti, tutti i soci che 
con le loro donazioni vengono incontro alle nostre esigenze economiche. 

Mi sia permesso, inoltre, rivolgere un apprezzamento e un cordiale ringraziamen­
to a tutti i Consiglieri che prestano la loro opera con spirito di abnegazione sostenuti 
Ùnicarnenle dalla speranza di essere uti li ai soci, alle signore Nadia Giudica e Angela 
Pietrogrande che reggono il peso della Segreteria fornendo la loro piena e fattiva col­
laborazione ai membri del Consiglio direttivo e a tutti coloro, soci e non, che a loro 
quotidianamente si rivolgono. Senza la loro dedizione sarebbe molto arduo affronta­
re la gestione dell'Associazione. Un particolare ringraziamento alla socia Elena Lazza­
retto per la costante ed efficace collaborazione che pone da anni nell'ambito delle 
conferenze e dei concerti. 

Accennavo, all ' inizio del mio intervento, al proposito statutario di "organizzare 
manifestazioni culturali di ogni genere (. .. ) al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura moderna". Ebbene non è nostro compito fare cultura da soli in una isolata 
roccaforte, bensì dedicarci attivamente a fare "Cultura insieme!'', con la vostra parteci­
pazione, con il vostro consenso, con il vostro contributo di pensiero. E che questo sia 
il motore propulsore delle attività che riprenderemo dal prossimo mese di settembre: 
"Cultura insieme!" nel consapevole e reciproco impegno a mantenere sempre vivi i 
principi che guidarono nel lontano 1903 i fondatori dell'Università Popolare di Pado­
va. 
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SINTESI DELLE CONFERENZE 
Elenco dei Relatori (in ordine alfabetico) 

Sabino ACQUAVIVA SAMELE 

Fabio ANDREAZZA 

Guido BALDASSARI 

Dolores GIAN 

Isabella COLPO 

Antonio COSTA 

Anita CURREU 

Francesco GJACOBELLI 

Paolo GRIGENTI 

Silvia CULLI' 

Giuseppe !ORI 

Cristina MENEGOLLI 

Luca PACCAGNELLA 

Ferdinando PERISSINOITO 

Mario QUARANTA 

Giuliana SALVAGNO 

Elena SCARONI 

Sandra SECCHI OLIVIERI 

Roberto SUSA 

Paola TOSEITI GRANDI 

Luisa TRAMAROLLO 

Maria Rosa UGENTO 

Luigia ZILLI 
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Dott. Ottaviano CORBI 
Vice Presidente dell'Università 
Popolare di Padova 

BREVE NOTA INTRODUTTIVA SUL PERIODO 
STORICO FRA LE DUE GUERRE 

I due decenni compresi fra le due guerre mondiali sono densi di avvenimenti cru­
ciali per la società europea del XX secolo e fanno parte, costituendone la parte 
mediana, del più ampio periodo 1914- 1945 che un famoso storico anglosassone, Eric 
J Hobsbawm, ha definito "L'età della catastrofe". Negli anni che seguirono il trattato di 
Versailles il crepitio delle armi non cessò mai del tutto in Europa e in altre aree del 
globo. Fu una nuova "Guerra dei trent'anni " che segnò la fine della egemonia dell'Eu­
ropa e l' em ergere sulla scena internazionale delle due grandi Potenze imperiali, gli 
Stati Uniti d 'America e l'Unione Sovietica . 

Le contraddizioni dell 'assetto geopolitico voluto dagli Stati vincitori della prima 
guerra mondiale non tardarono ad esplodere, anche sotto la spinta di nuove ideolo­
gie estremistiche. Se diamo uno sguardo agli eventi più significativi d egli anni fra le 
due guerre, notiamo che in Russia, al termine della guerra civile che aveva imperver­
sato per tutto il 1920, si va consolidando la presa del potere da parte dei Bolscevichi, 
mentre si assiste in buona parte dell'Europa (eccezion fatta per la Gran Bretagna) al 
declino dei regimi liberali o liberal-democratici e al progressivo instaurarsi in molti 
Paesi di regimi autoritari fascisti o parafascisti. I principali avvenimenti politici al 
riguardo sono riassunti in questi dati: in Italia, la Marcia su Roma di Benito Mussolini 
(1922) ; in Spagna, la dittatura militare di Primo de Rivera (1923), fori era dell'instabi­
lità politica che portò nel decennio successivo all'ascesa del generale Franco (1936) , 
alla guerra civile e alla fine della Repubblica (1939); in Portogallo, il putsch militare 
del generale Gomez da Costa (1926) e poi l'ascesa di Salazar (1932); in Romania, 
prima il governo personale del re (1930) e quindi l ' instaurarsi di una dittatura 
monarchica (1938); in Germania, l 'avvento al potere di Hitler (1933) ; in Austria, il 
colpo di stato di Dollfuss che diede luogo ad una ditta tura parafascista ( 1933) che 
ebbe fine con l'Anschlussalla Germania (1938) . 

La società del primo dopoguerra, scossa da agitazioni operaie, atteggiamenti 
revanscisti e tentativi rivoluzionari indotti dalla vittoriosa rivoluzione russa del ' 17; 
divisa per altro verso sulle riparazioni di guerra - particolarmente onerose - imposte agli 
Stati sconfitti, visse in un clima di crescente instabilità. La crisi economica conseguen­
te al crollo di Wall Street (ottobre 1929) rese ancora più fosche le previsioni per gli 
anni a venire . 
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Guardando al complesso dei cambiamenti profondi che la guerra e il dopoguerra 
avevano prodotto, il Secolo Nuovo si mostrava in tutta la sua forza distruttiva e a un 
tempo "rigeneratrice", non più contenuta nell'alveo rassicurante dell'Idea di Progresso 
che aveva celebrato il suo trionfo nella Esposizione universale di Parigi del 1900: la 
percezione di una rottura irreversibile col Passato divenne ben presto sentimento 
comune. 

La storia del pensiero filosofico e scientifico registra già negli ultimi decenni del­
l'Ottocento critiche sempre più puntuali e approfondite nei confronti del Positivismo 
(A. Comte, H. Spencer), la ripresa del neohegelismo - con l'affermarsi all'inizio del XX 
secolo di filosofie neoidealistiche, come in Italia l'attualismo gentiliano e lo storici­
smo crociano - e delle concezioni intuizionistiche e vitalistiche, come L'évolution créa­
trice di Henry Bergson. Ma la revisione critica dei principi positivistici fu portata avan­
ti dai filosofi e dagli scienziati - quali Moritz Schlick, Rudolf Carnap, Otto Neurath, 
Hans Hahn che si riconoscono nel neopositivismo (o neoempirismo) rappresentato 
massimamente dal Circolo di Vienna (1907 - 1914; 1924- 1938). Una notazione su que­
gli anni violenti: il fondatore, Moritz Schlick, fu assassinato da uno studente nazista 
nel 1938. La maggior parte del gruppo di scienziati e filosofi del Wiener Circle furono 
costretti ad emigrare. 

I tratti più significativi del nuovo clima culturale di quegli anni si colgono con 
immediatezza dando uno sguardo alle movimentate vicende della vita artistica e lette­
raria all'insegna del Moderno. Il confronto fra gli elementi di continuità e di novità 
delle opere del "dopoguerra" con quelli delle opere degli anni precedenti ci fa subito 
avvertiti che i movimenti della (prima) Avanguardia avevano già segnato con la cultu­
ra tradizionale profonde e rivoluzionarie cesure: Cubismo ( 1906-07), Futurismo (1909), 
Espressionismo (in Germania, gruppo della "Briicke", 1905 e del "Blaue &iter", 1911, in 
Francia, i Fauves, 1905) avevano indicato forme e modi nuovi di fare arte e continue­
ranno ad essere negli anni seguenti, pur con nuove proposte e "manifesti" program­
matici, punti di riferimento per tutto il primo Novecento. I protagonisti delle espe­
rienze del!' avanguardia sopravvissuti ai lunghi anni di guerra e in particolare gli artisti 
che si riconoscevano nel manifesto Dada (1918) animarono la vita culturale delle prin­
cipali capitali europee (Parigi in primo luogo) con manifestazioni, spettacoli e inizia­
tive - spesso frenetiche e "lucidamente" provocatorie, secondo la moda lanciata dal 
Futurismo - e giunsero a riconoscersi non senza contrasti nel Surrealismo. (È del 1924 
il "Manifesto del Surrealismo" redatto da André Breton). Degli esponenti di questo 
complesso e multiforme movimento ne citiamo qui soltanto alcuni (Tristan Tzara, 
Francis Picabia, Marce] Duchamp, René Magritte, Salvador Dalì, Joan Mirò, Max 
Ernst) per mettere in evidenza la varietà dei percorsi individuali e degli esiti artistici 
in una temperie culturale difficilmente definibile in termini precisi ed esaustivi. 

Per le lettere, specialmente per quanto riguarda la letteratura italiana, si ricorda­
no cronologicamente alcune date significative. 

1919: Giuseppe Ungaretti pubblica "Allegria di naufragi" (nel 1916 aveva pubbli­
cato il suo primo volume di liriche "Il porto sepolto"; 1921: vanno in scena i "Sei per­
sonaggi in cerca di autore" di Luigi Pirandello; nello stesso anno esce "Il Canzoniere" 
di Umberto Saba; 1922: esce l'edizione definitva dell"'Ulisse" di James Joyce; 1923: 
Italo Svevo pubblica "La coscienza di Zeno"; 1924: di Thomas Mann esce "La monta­
gna incantata"; 1925: esce la prima edizione di "Ossi di seppia" di Eugenio Montale; 
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1927: viene pubblicato, postumo, l'ultimo capitolo della Recherche di Marcel Proust, "Il 
tempo ritrovato"; Virginia Woolf pubblica "Gita al faro"; 1929: esce "Gli indifferenti" 
di Alberto Moravia; 1930: Robert Musil pubblica "Un uomo senza qualità" (l'autore 
viene espulso dalla Germania nel 1933); 1932: Aldous Hunkley pubblica "Il mondo 
nuovo" (romanzo satirico contro il totalitarismo). 

Per la musica, dopo la generazione dei musicisti che all'inizio del secolo sentivano 
ancora forte il richiamo della continuità con la tradizione, negli anni che precedette­
ro lo scoppio della prima guerra mondiale si avvertì un crescente in te resse per l' e­
spressionismo in musica, in sintonia con quanto avveniva in pittura e in letteratura. Le 
avanguardie parigine tra cui spicca il Gruppo dei Sei (Eric Satie, Danis Milhaud, Arthur 
Honegger, Francis Poulenc, G. Auric e L. Durey) crearono negli anni '20 opere di un 
"radicale modernismo". Dei centri musicali di maggiore rilevanza internazionale che 
oltre Parigi, furono molto attivi nella nuova temperie culturale spiccano su tutti Vien­
na (con Schi:inberg, Webern, Berg, Zemilinsky) e Berlino (con lo stesso Schi:inberg ivi 
trasferitosi nel 1924 che "esce dalla fase pioneristica dell'atonalismo" con la dodecafo­
nia; Hindemith, Kurt Weil e vari altri musicisti protagonisti dell'avanguardia anche in 
campo teatrale) fino a quando - ai primi degli anni '30 - non furono costretti a chiu­
dere e i loro protagonisti ad emigrare o ad adeguarsi alle direttive del Regime. 

Anche in Italia il ventennio tra la prima e la seconda guerra mondiale fu un perio­
do ricco di fermenti innovativi in campo musicale. Sono ancora in piena attività crea­
tiva i musicisti della "generazione dell'Ottanta" (Pizzetti, Malipiero, Casella ... ) che 
danno, ciascuno per la sua parte, un contributo significativo alla ricerca di nuovi lin­
guaggi nell'ambito della tradizione della musica strumentale. Al di fuori della "gene­
razione dell'Ottanta" è viva l'opera di maestri, quali Giuseppe Martucci, uno dei 
pochi interpreti del sinfonismo italiano fra l'otto e il novecento. Infine, movimentano 
la scena i futuristi - quelli del primo Futurismo con Luigi Russolo, Francesco Pradella, 
che si espressero soprattutto nei primi decenni del secolo (il Manifesto dei musicisti 
futuristi è del 1913) e quelli del secondo Futurismo (intorno agli anni Venti) i cui 
esponenti - Silvio Mix, Rodolfo De Angelis, Franco Casavola - ebbero effimera noto­
rietà, ma hanno tuttavia un posto nella storia della musica italiana, non fosse altro 
che per aver prefigurato le esperienze che saranno proprie del secondo Novecento. 

Per l'influenza che esercitò sulle arti e la cultura anche oltre il periodo che gli fu 
consentito di operare in Germania merita in chiusura un cenno particolare il 
Bauhaus, l'istituto di arti industriali e di architettura fondato a Weimar da Walter 
Gropius nel 1919 e che raccolse intorno a sé architetti, scultori, pittori, letterati, musi­
cisti accomunati dalla volontà di un rinnovamento generale delle arti. Nello stesso 
anno fu insediata a Weimar l'assemblea costituente del nascente Stato democratico 
tedesco (Repubblica di Weimar). Ebbero vita travagliata e l'uno e l'altra. I tempi non 
erano favorevoli per l'autonomia e la libertà dell'Arte, né per esperimenti di demo­
crazia: nel 193 il Bauhaus fu chiuso; a Berlino ci fu il rogo nazista delle opere 
dell"'arte degenerata". Weimar era tornata ad essere, già nel 1920, il semplice capo­
luogo della Turingia. 
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12 OTTOBRE 2006 

Prof. Sabino ACQUAVIVA SAMELE 
Professore Emerito dell'Università 
degli Studi di Padova 

"IL XX SECOLO E IL DECLINO 
DELL'EUROPA" 

La crisi dell 'Europa ha radici antiche, nei tempi in cui alcuni popoli europei si 
combattevano nel mondo, ma in un certo senso stavano insieme. Infatti, la potenza 
europea era una strana cosa. Cultura, filosofia, valori, potenza militare, potere impe­
riale e coloniale, primato linguistico, erano posti al centro del continente con una 
periferia più o meno valida. Al centro del centro c'era senza alcun dubbio la Germa­
nia (con l'appendice dell'Austria e della Svizzera) con il suo primato nella fisica, in 
altre scienze, in molta parte della filosofia e della musica, e con il prestigio della lin­
gua. Francia, Gran Bretagna, Germania, in parte Spagna, e al lumicino Italia (con 
Belgio, Olanda e Portogallo) lottavano fra loro ma insieme formavano una realtà uni­
taria che dominava il mondo. A quei tempi si parlava - negando l' evidenza - del pri­
mato delle singole unità nazionali, anche se in realtà il primato era in gran parte 
comune, ma del suo carattere europeo ci si rendeva conto via via che esso reclinava. 

Sembrava che - negli anni '30 - la filosofia della sopravviven za dell 'Europa in que­
sto spazio vi tale dell 'arianesimo si facesse luce anche se simultaneamente al diffon­
dersi di una serie di filosofie che guardavano al primato dei singoli popoli. Potremmo 
parlare di una coscienza del primato dell'Europa, ma unita alla difesa delle identità 
nazionali. 

Il nazionalsocialismo tedesco tentò in maniera improponibile, di unificare il con­
tinente con il primato tedesco, attorno ai valori nordici dell'onore , della fedeltà, 
della gerarchia, dell'ordine, ecc.. E sappiamo come andò a finire. Rosemberg, Cham­
berlain e Gobineau, tentarono in modi diversi questa unificazione e conquista di 
un 'identità continentale ariana ma, a parte ogni considerazione negativa sui contenu­
ti, il tutto arrivò troppo tardi per attecchire, quando l 'Europa, in ginocchio dopo una 
prima guerra mondiale, stava già declinando. Ma con le due guerre planetarie la 
scienza e la cultura che conta emigrarono altrove, soprattutto in America, anche a 
causa del razzismo antiebraico: l'antisemitismo non fu una pe rdita soltanto per la 
Germania ma per l ' intera Europa. 

La cancellazione della supremazia del nostro continente è avvenuta, è vero, a 
causa delle due guerre mondiali e dei fenomeni di cui ora ho detto, ma anche ad 
opera d ello scientismo omnicomprensivo della nuova cultura che giustamente Zecchi 
chiama retorica del negativo. 

Per capire dovremmo distinguere fra esseri umani allo stato di natura ed esseri 
allo stato di cul tura. Ma cosa è accaduto in Europa? Da uno stato di natura si è arriva-
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ti, con un 'evoluzione più che bimillenaria, a un complesso e compatto stato di cultu­
ra. Negli ultimi due secoli, al contrario (per quanto riguarda la coesione culturale 
sociale e politica dell'Europa) si è distrutto molto più di quanto si è costruito. E que­
sto mentre sono esplose scienza e tecnica. Da un certo punto di vista si è tornati a 
uno stato di natura in un mondo in cui sopravvive una cultura espressione di un nau­
fragio che è il prodotto di un lavoro di autodeterminazione plurisecolare. L'Europa 
ha distrutto i propri valori senza sostituirli, o meglio ponendo al loro posto un nichili­
smo, uno scientismo e un tecnicismo incapaci di dare un senso alla vita dei suoi abi­
tanti. E quindi la crisi dell 'Europa coincide anche con il prevalere "dell 'angoscia radi­
cale, propria dell ' essere mortali, effimeri, inconsistenti, violando quello che sembrava 
un divieto assoluto, cioè il divieto di pensare il nulla' ". 

l. Cfr. Sabino Acquaviva, L'eclissi dell'Europa - decadenza e fine di una civiltà - Editori Riuniti, Roma 2006 
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19 OTTOBRE 2006 

Prof.ssa Elena SCARONI 
Docente di Letteratura italiana 
dell'Università degli Studi di Padova 

"UMBERTO SABA" 

"Una strana bottega d'antiquario s'apre a Trieste, in una via secreta ... Vive in quell'aria 
tranquillo un poeta. " Così si lascia immaginare, affaccendato tra gli scaffali e la cassa 
della piccola libreria antiquaria, "La libreria antica e moderna", di via San Nicolò a 
Trieste, in compagnia di un fidatissimo commesso, uno dei più grandi poeti del '900, 
Umberto Saba (1883 - 1957) e in quest'ambiente egli compose la maggior parte delle 
raccolte poetiche che costituiscono il suo "Canzoniere". Una vita tranquilla, la sua, 
almeno a quanto egli stesso dice, ma in realtà segnata, come que lla dei suoi contem­
poranei, dai tragici eventi storici del '900, che per lui, figlio di madre ebrea , furono 
anche più terribili: non solo le due guerre mondiali, il fascismo, ma anche le leggi 
razziali e la minaccia della deportazione e dei campi di sterminio, che lo costrinsero a 
fuggire e a nascondersi con la moglie Lina e la figlia Linuccia. Ma altre ancora furo­
no le vicende che tormentarono e comunque assillarono sempre il poeta: in nanzi 
tutto la traumatica separazione d ei genitori e l 'ostilità della m adre Rachele Coen nei 
confronti del marito, Ugo Poli, che l' aveva abbandonata già prima della nascita di 
Umberto e il doloroso rimpianto del ragazzino per questo padre ch e avrebbe cono­
sciuto solo a vent'anni, e poi il conflitto inevitabile tra le due razze e le due religioni, 
quella della madre e quella del padre - "Eran due razze in antica tenzone" - e la necessità 
di scegliere tra un padre "assassino" , ma "gaio e leggero'', donnaiolo e vagabondo, con 
gli occhi azzurri come i suoi, e una madre intristita e severa, che "tutti sentiva della vita 
i pesi" e che "Non somigliare - ammoniva - a tuo padre!" Per questo Umberto rifiutò il 
cognome paterno e, dopo vari pseudonimi , si scelse il cognome Saba. Comunque, né 
la fede cristiana, né quella ebraica seppero offrirgli certezze me tafisiche ed egli cercò 
sempre la verità , il senso delle cose, le finalità per cui vivere nella natura, negli uomi­
ni, anche negli animali, in se stesso, nella vita, insomma, e nella poesia, negli autori 
che riteneva potessero guidarlo , Leopardi, Nie tzsche e Freud, soprattutto. 

Sua madre e la zia Regina, con cui crebbe e che amò teneramente, lo avrebbero 
voluto commerciante, come loro, ma lui, che pure era stato uno studente svogliato e 
irrequieto (ma si formò , poi, da autodidatta sui grandi classici della letteratura italia­
na ed europea con assolu ta libertà intellettuale e un infallibile senso critico) e si era 
cimentato in diverse attività, aveva una sensibilità straordinaria e tormentosa , era e si 
sen tiva, come non avrebbe mai desiderato di essere: un isolato, un estraneo alla vita 
di tutti, un poeta. Gli era toccato in sorte di vivere a Trieste, amatissima città, cantata 
tante volte nella sua poesia, commerciale e operosa, viva e colorata, crogiolo di razze, 
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lingue, religioni e tradizioni diverse, città marginale rispetto ai grandi centri della cul­
tura italiana, irredenta ancora, città straordinariamente "romantica" e "drammatica'', 
mentre lui aveva un temperamento "classico", un carattere debole e perciò "idillico": 
questo, dice lui stesso, "fu un bene per la mia poesia, che si alimentò anche di quel contrasto e 
un male per la mia felicità di vivere ". A tutto questo si aggiunga che Saba, pur nella sua 
riservatezza e nel suo ombroso isolamento, fu un uomo di grandi passioni. Segnato 
fin dall'adolescenza da esperienze anche rischiose ( come spiega nel bellissimo 
romanzo incompiuto "Ernesto") :alle donne e alle fanciulle che egli amò dono dedi­
cate poesie bellissime, ma la donna della sua vita e del suo cuore, la più appassionata 
e awenturosa, la più importante fu sempre Lina "dal rosso scialle'', la cucitrice , sua 
moglie . Del loro amore tempestoso e profondo sono testimonianza sezioni intere e 
liriche indimenticabili del Canzoniere. Certamente la sua sensualità e la latente omo­
sessualità dovettero contribuire a quel malessere esistenziale, a quella " neurastenia" -
così fu definita la m alattia n ervosa che afflisse Saba fin dalla giovinezza - che egli 
cercò in tutti i modi di curare con frequenti ricoveri in varie cliniche e con la terapia 
psicanalitica, ma che alla fine lo ridusse all 'uso devastante dell'oppio. La psicanalisi 
non valse a guarirlo, ma fu sempre per Saba uno strumento fondamentale per inda­
gare nel comportamento e nella vita degli uomini, e soprattutto in se stesso. 

Un poeta moderno, modernissimo anzi , Umberto Saba, che condivise con il '900 
non solo tutti gli eventi storici, gli stimoli culturali , le ansie , persino i vizi , che la 
modernità sembrava imporre come sorta di tributo inevitabile. Eppure egli fu sempre 
afflitto da un drammatico isolamento culturale, da una sorta di ostracismo fatto di 
incomprensione e di svalutazione della sua opera da parte di quasi tutta la critica uffi­
ciale , a cominciare da Benedetto Croce , con le lodevoli eccezioni di Montale, De 
benedetti e Solmi. In un periodo di straordinaria produzione letteraria e poetica e di 
rivoluzionarie - e talora spericolate - sperimentazioni nei contenuti e nelle forme 
della poesia (si pensi ai Crepuscolari, ai Futuristi, agli Ermetici, a Ungaretti, Montale, 
Quasimodo, Campana, Penna) , questo poeta "classico'', che amava l'endecasillabo e 
la rima, le strutture poetiche tradizionali come il sonetto , che usava un lessico compo­
sito e di facile comprensione e una sintassi articolata, che intitolava "Canzoniere" l'o­
pera sua, richiamandosi a Petrarca (e tutto questo, sia chiaro,sia per intima scelta, 
che in seguito per sdegnosa contrapposizione con la poesia più acclamata e alla 
moda) apparve come un tardo-romantico, un antiquato "p assatista". Quante delusio­
ni per Saba, quanti umilianti rifiuti! Dovette pubblicare a sue spese, con il marchio 
della Libreria antica e moderna, tutte le sue prime raccolte e nel 1944-47 scrisse con 
lo pseudonimo di Giuseppe Carimandrei quella "Storia e cronistoria del canzoniere" 
che è insieme un'affascinante autobiografia poetica, uno straordinario esperimento 
di auto esegesi e un'appassionata difesa della, propria opera. Ma Saba aveva già scel­
to per sé la sua poetica e la sua linea di condotta come uomo e come intelle ttuale. Lo 
affermò nel 1911 in un articolo fondamentale "Quello che resta da fare ai poeti" - nella 
"poesia onesta", nella poesia, cioè, che nasce senza infìngimenti né secondi fini dalla 
vita e dal cuore del poeta, che si propone di illuminare il lettore, offrendogli qualche 
cosa di valido, di buono, di vero, di parlargli con chiarezza e sincerità, chiamando le 
cose con il loro nome. "Poesia onesta" è poesia impegnata e impegnativa, che richie­
de all 'autore uno sforzo morale e intellettuale enorme, una ricerca interiore ininter­
rotta, una forza di volontà incrollabile anche di fronte alle critiche malevoli , alle 
incomprensioni, ai dileggi, ai silenzi. Una poesia che rifiuta i mezzi d ella perfezione 
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estetica, del lessico prezioso e oscuro, dell'aristocratico isolarsi del poeta rispetto agli 
altri uomini e corre il rischio dell'imperfezione, della prolissità, della quotidianità 
per essere più vera e onesta, appunto. "Guardare e ascoltare" è il proposito di Saba, 
guardare e ascoltare umilmente, serenamente, con tutto il cuore, tutti, tutto:gli uomi­
ni e gli animali, gli alberi e il vento ... le piazze, le osterie, i porti, i bambini, gli uccel­
li, una capra. Il senso della vita si rivela così in una misteriosa fraternità che accomu­
na tutti a tutti, tutti a tutto (si pensi a quel capolavoro incantevole che è la poesia "A 
mia moglie"! ) e questa comunione con la vita, con la calda vita di tutti, è il solo bene 
che può rendere tollerabile all'uomo il dolore, la solitudine, l'angoscia, il suo irrime­
diabile male di vivere. 

Originalissima poesia, quella di Saba, che non si lascia inquadrare nelle correnti 
contemporanee e rifiuta tutti i termini di paragone. Essa non ha nulla dell'intellettua­
lismo e dell'ironia dei Crepuscolari, non il gusto bozzettistico di certo verismo, non si 
rifà al simbolismo pascoliano, né alle vertigini analogiche di Montale; non conosce 
decorativismo o formalismo: tutto, lingua, forma, metro, intenzioni rientra nel cano­
ne personalissimo dell'autore, l'onestà, tutto è vero, sofferto, amato, vissuto dal 
poeta. Anche soprattutto la sua poesia, Musa dagli occhi azzurri, come quelli del 
poeta e di suo padre, come gli occhi e la veste della sua bambina, color del cielo e del 
mare di Trieste, emersa candida e difficile, come tutte le cose "leggere e vaganti" -
palloncini e bambini, nuvole e fumo, amori e fanciulle, pensieri e parole. 
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26 OTTOBRE 2006 

Prof.ssa Giuliana SALVAGNO 
Docente di Fisica all'l.T.l.S. "F. Severi" 
di Padova 

"ALBERT EINSTEIN: L'UOMO, 
LO SCIENZIATO E LA SUA RIVOLUZIONE" 

Albert Einstein nasce a Ulm, in Germania, il 14 marzo 1879 da genitori ebrei non 
praticanti: Hermann e Pauline Koh. I rapporti tra i genitori sono armoniosi e amore­
voli. Hermann, serafico, gentile e piuttosto passivo, è appassionato di letteratura. 
Legge alla famiglia Schiller e Heine. Pauline ha una personali tà forte. È una pianista 
di talento e inizia presto l'educazione musicale dei figli. A cinque anni comincia in 
casa la formazione di Albert, a sei anni viene iscritto alla scuola pubblica, nel 1888 
passa al Luitpold Gymnasium di Monaco che lascia per seguire la famiglia in Italia, a 
Pavia, nel 1894. Nell'ottobre del 1895 si reca a Zur igo pe r sosten ere l'esame di 
ammissione al Politecnico. Bocciato, si iscrive alla scuola cantonale di Aarau, in Sviz­
zera. Albert scrive: "Questa scuola ha lasciato su di me un 'impronta incancellabile per l 'atmo­
sfera liberale e per la sincera premura degli insegnanti, che non facevano in alcun modo ricorso 
all'autorità esteriore. " 

Nel 1896 si iscrive al Politecnico di Zurigo. 
Nel 1902 trova impiego presso l'Ufficio Brevetti di Berna e sposa Mileva Maric, di 

origine serba, sua collega di università, dalla quale ha tre figli - Lise (non riconosciu­
ta, non se ne seppe più nulla fino al 1987), Hans Albert e Eduard - e dalla quale si 
separa nel 1914. 

Nel 1921 Einstein visita gli U.S.A. con la seconda moglie Elsa. Il viaggio si compie 
tra accoglien ze trionfali. Nel 1931 arriva in California accompagnato dalla segretaria 
H elen Dukas, da Elsa e dal suo assistente Walther Mayer. Nell 'ottobre del 1933 si tra­
sferisce a Princeton, nel New Jersey all 'Institute for Advanced Studies. Nel 1940 final­
mente diventa cittadino americano. 

Einstein muore a Princeton il 18 aprile 1955. Viene cremato e le sue ceneri sparse 
al vento . 

L'uomo 
Einstein era una persona di assoluta modestia, incapace di comprendere i tributi 

di stima e riverenza che gli vennero a ttribuiti. Un uomo allegro, dal buonumore tra­
scinan te . 

.. . "io non ho mai guardato alla agiatezza e alla felicità come a fini assoluti. Gli ideali che 
hanno illuminato il mio cammino e che in molte occasioni mi hanno dato nuovo coraggio per 
f ar fronte serenamente alla vita, sono stati la bontà, la bellezza e la verità ... Senza l'ansia verso 
una meta, sempre irraggiungibile, nel campo dell'arte e della ricerca scientifica, la vita mi sareb-
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be parsa vuota. " 
Egli scrive in "Come vedo io il mondo": 
- "L 'esperienza più bella che ci è dato di avere è il mistero della vita; .. . perdere il senso dello 

stupore e della meraviglia, significa quasi morire, cessare di vedere. " 
- "A me basta il mistero dell 'eternità della vita, la coscienza e il presentimento della mirabile 

struttura del mondo in cui viviamo, insieme con lo sforzo incessante per comprendere una parti­
cella, per piccola che sia, della Ragione che si manifesta nella natura". 

La musica era la sua passione. Suonava il violino, aveva imparato d a solo a suonare 
il piano, con disinvoltura leggeva a prima vista gli spartiti e talvolta improvvisava. I 
suoi compositori preferiti erano Mozart, Bach, Vivaldi, Corelli, Scarlatti , Schubert. 
Non si in teressava ai compositori contemporanei né a molti dell 'S OO e detestava 
Wagner. 

Da una lettera della sorella Margot sappiamo che amava le piccole città italiane, 
amava città come Firenze , Siena (e la pittura senese), Pisa, Bologna, Padova e ne 
ammirava l'architettura. Gio tto lo commuoveva profondamente , così il Beato Angeli­
co , Piero della Francesca e ammirava e sentiva profondamente Rembrandt. 

Nel periodo berlinese Einstein amava condurre una barca a vela sul fiume H avel e 
nei laghi a ovest di Berlino, passione che continuò a coltivare anche negli Stati Uniti. 

Einstein amava essere solo. "Penso meglio quando sono solo". Nonostante "il mio ardente 
senso di giustizia e responsabilità sociale ... , sono davvero un 'viaggiatore solitario', non mi sono 
mai dato con tutto il cuore né al Paese che mi ha visto nascere, né alla casa, né ai miei amici, e 
neppure ai congiunti più prossimi. " 

Nonostante queste sue parole , sappiamo che i rapporti d 'amicizia sono sempre 
stati molto importanti per Einstein, specie tra i 20 e i 25 anni e le lettere giunte fino a 
noi tes timoniano di rapporti molto stre tti ed affettivamente sentiti da parte di Ein­
stein e dei suoi corrispondenti. 

Cospicuo fu il suo impegno sociale e civile. I suoi ideali furono la giustizia, la tolle­
ranza fra gli uomini, il rispetto per l'uomo, l'opposizione alla guerra e ad ogni violen­
za e ad essi egli si mantenne fedele, il suo ideale politico fu la democrazia. 

Nel 1914 rifiutò di firmare il manifesto d egli intellettuali tedeschi che giustificava 
l'aggressione tedesca contro il Belgio. Protestò contro la violenza nazista e non lesinò 
gli sforzi per dare aiuto ai perseguitati dalla ferocia hitleriana. 

Si adoperò per tutelare gli Ebrei e per ridar loro una patria in Palestina (gli fu 
offerta la presidenza dello Sta to di Israele, che tuttavia rifiutò). 

La seconda guerra mondiale mise a dura prova le convinzioni pacifiste di Ein­
stein. 

Nel 1938 Otto Hahn e Lise Meitner scoprirono il fenomeno della fissione nuclea­
re. Era diffusa l'opinione che la Germania nazista stesse attivamente lavorando per 
produrre bombe atomiche con potere distruttivo milioni di volte superiore a quello 
tradizionale . 

Nel 1939 Leo Szilard chiese ad Einstein di sottoscrivere una lettera al Presidente 
Roosvelt per sollecitarne l'appoggio finanziario e politico per la ricerca sulle reazioni 
nucleari e per l'approvvigionam ento di minerale. 

Una volta realizzata la bomba e avvenuta la capitolazione nazista, Einstein scrisse 
una nuova lettera a Roosvelt, per evitare un orrendo massacro, ma la bomba fu sgan­
ciata il 6 agosto 1945 su Hiroshima e Nagasaki. 

A guerra finita Einstein dichiarò: "Se avessi saputo che i tedeschi non sarebbero riusciti a 
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costruire la bomba atomica, non avrei mosso un dito". 
Per dieci anni, dal 1945 fino alla sua morte, mise tutto il suo prestigio al servizio 

de lla causa dell'uso pacifico dell'energia atomica e del pacifismo. Scrisse lettere aper­
te all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Invitò gli Stati Uniti a riformulare la 
proposta di un controllo internazionale sull'energia atomica. Negli ultimi anni, trava­
gliato dalla malattia e completamente isolato, scrive nel 1949 a Born: "(qui a Prince­
ton) ... non ho molta influenza e sono considerato come una specie di fossile, reso 
cieco e sordo dagli anni". 

Lo scienziato 
Einstein era un fisico teorico. I suoi attrezzi concreti sono stati soltanto matita e 

carta. 
Il 1905 è l' Annus mirabilis per Albert Einstein. Pubblica sugli Annalen der Physik 

cinque basilari studi teorici: 
1) sulle dimensioni molecolari (è la sua tesi di dottorato); 
2) sui quanti di luce (comunemente noto come il lavoro sull'effetto fotoelettrico 

per il quale ottenne il premio Nobel nel 1921); 
3) sul moto browniano; 
4) su "Elettrodinamica dei corpi in movimento" (prima esposizione della relatività 

ristretta); 
5) sul "contenuto di energia dei empi" o l'inerzia dell 'ene rgia (introduce la famosa 

equiva lenza tra massa ed energia). 
Il suo lavoro scientifico riguarda: la Meccanica Statistica, la Meccanica Quantisti­

ca, la Relatività Ristretta, la Relatività Generale (nel 1915 la formulazione definitiva), 
la Cosmologia (nel 1917 pubblica l 'articolo che segna la nascita della moderna 
cosmologia teorica e una nuova derivazione della legge di Planck), la Natura dualisti­
ca della radiazione elettromagnetica, la ricerca della teoria del campo unificato. 

I postulati della relatività ristretta sono semplici, ma rivoluzionari: 
- la velocità della luce ha sempre lo stesso valore c in tutti i sistemi di riferimento 

inerziali; 
- principio di relatività: le leggi della fisica sono le stesse e producono gli stessi 

r isultati sp erimentali in tutti i sistemi di riferimento inerziali in moto relativo uno 
rispetto all 'altro; 

- sistemi inerziali: sistemi in cui vale la legge di inerzia. 
Se c'è la velocità limite (vale circa 300.000 km/s) la regola della somma delle velo­

cità galileiane non può più valere . Ne segue la perdita del concetto universale di 
simultaneità. L'esistenza di una velocità limite obbliga a rivedere il carattere assoluto 
del tempo. Questa teoria postula che lo spazio e il tempo sono relativi e conduce 
necessariamente ad una nuova meccanica in cui si ha l' effetto di dilatazione dei 
tempi e di contrazione delle lunghezze. 

Dalla teoria della rela tività ristretta deriva la formula di Einstein, che descrive la 
relazione tra energia (E), massa (m) e velocità della luce (c): E=mc2. "La massa di un 
corpo è una misura del suo contenuto di energia" scrisse Einstein in un articolo n el 
1905. "Quanto a inerzia, una massa m è equivalente ad un contenuto di energia ( ... ) 
mc2". ( ... ) la massa inerziale e l'energia di un sistema fisico appaiono equivalenti" 
affermò nel 1907. L'applicazione della formula porta, in linea di principio, a poter 
trasformare una piccola quantità di materia in una grande quantità di energia. La 
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realizzazione di questo principio diventa una possibilità pratica nel 1930 con la sco­
perta della fissione nucleare, che portò alla costruzione de lla bomba atomica. 

La teoria della relatività generale 
Nel 1912 a Zurigo Einstein disse: "Grossmann, aiutami sennò divento pazzo!" 
Einstein, dopo essere stato vittima di un vero e proprio "blocco dello scienziato'', 

trovò nel calcolo tensoriale di Gregorio Ricci Curbastro l'apparato algoritmico che gli 
consentì di trasformare un'intuizione sfuggente in una solida teoria fisica. Einstein 
incontrò il prof. Ricci Curbastro con il suo allievo Tullio Levi Civita e lo ringraziò 
pubblicamente in occasione di una conferenza tenuta a Padova il 27 ottobre 1921. 

Nel 1916 Einstein pubblicò una prima esposizione della teoria della relatività 
generale, frutto di un lavoro di dieci anni di studio. Egli rilegge le leggi della gravita­
zion e universale di Newton. Questo lavoro è considerato da Einstein stesso il suo mag­
gior contributo scientifico e si inserisce nella sua ricerca rivolta alla geometrizzazione 
della fisica. 

- Lo spazio agisce sulla materia dicendole come muoversi. A sua volta la materia 
agisce sullo spazio dicendogli com e curvarsi. 

- Nella Relatività Ristretta non c'è più solo lo spazio ma lo spazio-tempo. Quindi: 
lo spazio-tempo agisce sulla materia dicendole come muoversi. A sua volta la materia 
agisce sullo spazio-tempo dicendogli come curvarsi. 

La curvatura dello spazio-tempo è un concetto rivoluzionario 
Se lo spazio-tempo è curvato dalla massa, il pianeta che si muove in questo spazio­

tempo descrive un'orbita ellittica. Più una massa è grande più agisce sulla forma dello 
spazio-tempo cioè più lo curva. 

Una conseguenza è l'idea del buco nero in cui un corpo di densità altissima curva 
lo spazio-tempo intorno a sé fino a formare un cerchio. Tutto quello che cade lì den­
tro non può più uscire , nemmeno la luce. 

Per confermare la sua teoria, nel 191 3, Einstein si interroga sulla possibilità di 
osservare la deflessione dei raggi luminosi in prossimità del Sole. 

Nel 1919, in occasione di una eclissi, Arthur Eddington misura uno spostamento 
delle stelle situate in direzioni prossime a quelle del Sole e conferma la teoria di Ein­
stein. 

Teoria unificante 
L'opera che occupò prevalentemente la sua mente per i successivi trent'anni fu il 

tentativo di elaborare una teoria di campo che unificasse la teoria del campo elettro­
magnetico e di quello gravitazionale; benché questo sforzo di elaborazione teorica 
non sia giunto a risultati conclusivi, esso res ta uno dei punti più alti raggiunti dal pen­
siero scientifico di tutti i tempi. 

Cosmologia 
La formulazione della Relatività Generale pone le basi teoriche per il futuro di 

una cosmologia teorica einsteiniana fortemente caratterizzata in senso matematico­
geometrico. A questa fa riscontro una cosmologia osservativa, costituita dalle osserva­
zioni astronomiche con le quali la teoria è costretta a confrontarsi. 

Le idee formulate da Einstein nel 1917 verranno riprese n el 1960 da Stephen 
Hawking e Roger Penrose. 

Le soluzioni delle equazioni della Relatività Generale hanno spalancato le porte 
di un Universo fino ad allora neppure immaginabile in cui compaiono nuovi e strani 
oggetti come i buchi neri, i quasar, le lenti gravitazionali, ecc .. I metodi di indagine di 
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questo Universo sono lo studio della radiazione elettromagnetica, la Rivelazione di 
particelle (neutrini, raggi cosmici ... ), la Rivelazione onde gravitazionali (increspature 
dello spazio-tempo prodotte da corpi in movimento e per misurarle ci vogliono even­
ti straordinari: esplosione di una supernova, caduta di una stella in un buco nero). 

La relatività non è solo teoria. A cento anni di distanza dalla nascita, è chiaro ch e 
la relatività non è un postulato astruso, ma è un fatto comprovato da milioni di espe­
rimenti. Senza di essa non sarebbero possibili le tecnologie moderne come la Teleco­
municazione moderna, l'uso di satelliti, di rivelatori di posizione GPS, di sensori auto­
velox (radar doppler laser o radio). 

Senza gli studi di Einstein non ci sarebbero le celle fotoelettriche , i pannelli sola­
ri , la microelettronica, le telecamere, le macchine fotografiche digitali .. . 

Lo studio della Fisica delle particelle ha portato all 'utilizzo dell 'energia nucleare 
nelle centrali elettriche, nella radioterapia, nella diagnostica immagini degli organi 
interni (PET) e in molti altri campi. 

Albert Einstein è indubbiamente una delle figure più affascinanti e più influenti 
dell 'era moderna. Come fisico, ha trasformato radicalmente la nostra comprensione 
dell 'universo. Come umanista, ha preso una posizione attiva e franca sugli aweni­
menti politici e sociali significativi del suo tempo. Come ebreo, ha sostenuto un ruolo 
morale distintivo per la gente ebrea. 

Il contributo di Albert Einstein alla fisica moderna è semplicemente unico. La sua 
carriera scientifica è stata una ricerca costante delle leggi universali ed immutabili, 
che governano il mondo fisico. Le sue teorie hanno cercato le risposte alle domande 
fondamentali della natura, dal molto grande al molto piccolo, dall 'universo alle parti­
celle sub-atomiche. Einstein ha capovolto i concetti di tempo e di spazio, energia e 
materia. Ha svolto un ruolo cruciale nei due filoni di ricerca della fisica del ventesimo 
secolo: è stato il padre della teoria della relatività e ha dato un importante contributo 
alla fisica degli atomi e alla teoria quantistica. 

Einstein disse: "Chi trova un pensiero che ci fa penetrare più a fondo, anche di poco, nell'e­
terno mistero della natura ha ricevuto una grande grazia. Chi, per di più, esperimenta il ricono­
scimento, la simpatia e l'aiuto delle migliori menti del suo tempo, ha avuto in dono più felicità 
di quanta un uomo possa sopportare". 
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9 NOVEMBRE 2006 

Prof. Giuseppe IORI 
già Ordinario di Lettere classiche nei Licei, 
pubblicista 

"NASCITA E AFFERMAZIONE 
DEL FASCISMO IN ITALIA" 

28 giugno 1919: pace con la Germania a Versailles; 10 settembre 1919: pace di 
Saint-Germain con l'Austria; 27 novembre 1919: pace di Neuilly con la Bulgaria; 4 
giugn o 1920: pace del Trianon con l'Ungheria; 10 agosto 1920: pace di Sévres con la 
Turchia (sostituita nel luglio 1923 dal trattato di Losanna) . O ccorsero mesi ed anni di 
di scussioni per arrivare a stipulare i trattati di pace della Prima Guerra Mondiale, che 
nel nostro paese lasciarono un lungo strascico di polemiche , che evidenziarono subi­
to come l'Italia avesse vinto la guerra, ma avesse perso la pace: in ogni caso oggi gli 
storici sono tutti concordi nel sottolineare come questi trattati siano la causa primaria 
della Seconda Guerra Mondiale, con tanti saluti alla logica. 

In ogni caso l'Italia, al di là degli oltre 600.000 morti e di un grandissimo sforzo 
economico, che causò poi una gravissima crisi economico-sociale , se da un lato allar­
gava i suoi confini fino al Brennero e otteneva l' Istria, vedeva rimanere in sospeso il 
problema della Dalmazia e di Fiume, le veniva riconosciuto il Dod ecanneso, mentre 
per le colonie, dopo dieci ani riceve tte Giarabub e l'Oltregiuba dall'Inghilterra e 
dalla Francia alcune rettifich e di frontiera in Libia e in Eritrea. Ma soprattutto si evi­
de nziò l'incapacità della classe dirigente nel gestire sia le trattative che il paese nel 
suo complesso, in quanto apparvero subito delle profonde divisioni tra i maggiori 
esponenti politici. 

In questo senso trovarono ampio spazio elementi come D 'Annunzio e Mussolini, 
ch e scatenarono il mito della "vittoria mutilata", aprendo lacerazioni anche all'inter­
no della nazione. Ma fu l'intero stato liberale che entrò in crisi irreversibile: il partito 
liberale, che era maggiori tario, non riuscì mai a trasformarsi in un partito moderno 
ed efficiente per vari motivi, sia perchè ormai Giolitti appariva "invecchiato", sia per­
ch è gli altri esponenti, Orlando, Salandra, Sonnino, Nitti, si dimostrarono immaturi, 
prigionieri per di più della vecchia logica del "trasformismo". Il partito socialista, che 
pure ottenne un crescente consenso nelle varie elezioni, da parte sua era lacerato 
dalle vecchie divisioni tra i riformisti, guidati da Filippo Turati, e i massimalisti, capeg­
giati da Giacinto Menotti Serrati; per di più nel gennaio 1921 nel corso del congresso 
del partito che si teneva a Livorno Antonio Gramsci provocò una scissione fondando 
il partito comunista. Infine il partito popolare, fondato da don Luigi Sturzo e in cui si 
riconoscevano i cattolici, era condizionato dai rapporti con la Santa Sede, ostile allo 
stato liberale dal lontano 1870, quando l'Italia, con la conquista di Roma, aveva posto 
fine al millenario potere temporale della Chiesa. Infine la monarchia sabauda ancora 
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una volta dimostrò la sua debolezza e la sua incapacità di guardare alla nazione in 
generale, privilegiando l'ottica della gestione personale del potere, come del resto le 
permetteva lo Statuto Albertino. 

In questo clima controproducente apparve anche l'azione dei grandi proprietari 
terrieri e dei grossi industriali, incapaci di gestire una crisi economica sempre più 
grave, mentre la classe politica dimostrava ancora una volta la sua debolezza sia all'in­
terno ch e all 'estero, in quanto l'Italia appariva sempre più isolata nell'ambito della 
politica mondiale. Così Gabriele D 'Annunzio il 12 settembre 1919 realizzò "l' impresa 
di Fiume" conquistando la città e istituendo la "Regenza del Carnaro", che si concluse 
solo il 29 dicembre 1920. Nel frattempo si sviluppava l'azione di Benito Mussolini, 
che il 23 marzo 1919 fondò i Fasci di combattimento, con un programma repubblica­
no e antimonarchico, oltre che anticlericale , posizioni che non gli permisero di otte­
nere nessun seggio in parlamento. Così, mentre nel paese si susseguivano scontri 
sempre più aspri e violenti, alimentati soprattutto dalle "squadracce fascis te", Giolitti 
tenta di fagocitare il fascismo nell'alveo del liberalismo: nelle elezioni del 1921 35 
deputati fascisti entrarono alla Camera nelle liste liberali. 

Siamo ormai al tracollo: Mussolini, cambiando posizione, si schiera con la monar­
chia e con la chiesa, ottenendone l'appoggio, il paese è nel caos per tutto il 1922. Il 
24 ottobre una grande adunata fascista a Napoli ( 40.000 fascisti affiancati da 20.000 
operai sfilano per la città) dimostra il crollo dello stato. Il 27 ottobre un quadrunvira­
to, composto da Emilio De Bono, Italo Balbo, Cesare De Vecchi e Michele Bianchi, 
assume la guida del partito e , dopo aver lanciato un ultimatum al governo, effettuava 
la marcia su Roma, mentre Mussolini rimaneva prudentemente a Milano. Alla matti­
na del 28 il capo del governo Luigi Facta chiede invano al re Vittorio Emanuele III di 
firmare lo stato d'assedio e di far intervenire lesercito, nonostante che il comandante 
in capo Pietro Badoglio e il comandante della piazza di Roma, generale Pugliese, assi­
curassero che l'esercito sarebbe stato perfettamente in grado di respingere le camicie 
nere. Il re si rifiutò, i fascisti entrarono a Roma e Vittorio Emanuele III convocò Mus­
solini nella capitale per incaricarlo di formare il nuovo governo. Così il duce, nella 
notte tra il 29 e il 30 ottobre 1922 in carrozza letto e con tutti gli onori, effettuò la sua 
marcia su Roma: l'Italia democratica era morta e si aprì il ventennio di dominio e dit­
tatura fascista in Italia. 

25 



16 NOVEMBRE 2006 

Prof.ssa Paola TOSETII GRANDI 
Docente di Lettere italiane negli Istituti 
secondari superiori 

"ANDREA MANTEGNA 
NEL CINQUECENTENARIO DELLA MORTE" 
(con proiezioni di immagini) 

Nell'autunno 2006 si è celebrato il quinto centenario della morte di Andrea Man­
tegna, con diverse mostre nelle città in cui l'artista trascorse la sua vita e lasciò le sue 
opere e con un convegno internazionale di studi: a Padova Verona e Mantova. La stu­
diosa, che ha collaborato alle mostre, è stata autrice di saggi e articoli e ha preso 
parte al convegno internazionale. Con la conferenza in Università popolare ha conti­
nuato il suo programma di lezioni e visite dedicato all'artista nei mesi di aprile e mag­
gio. Il titolo del corso era stato: Andrea Mantegna e l'archeologi,a nella pittura; la confe­
renza ha avuto quindi un titolo complementare, perché infatti l'aspetto cruciale del­
l'Umanesimo è costituito dalla scoperta e dalla rivalutazione dell'antico e della classi­
cità latina e greca. Andrea Mantegna è il primo e più grande interprete dell'archeolo­
gia nella pittura, mai nessuno prima di lui aveva infatti dipinto monumenti romani: 
l'arco veronese dei Gavi nel san Giacomo condotto al martirio nella Cappella Ovetari agli 
Eremitani a Padova, dei primissimi anni Cinquanta, i segnacoli funerari come quello, 
ora perduto, proveniente da Monte Buso, un pezzo della collezione dell'amico di 
Andrea Mantegna, Giovanni Marcanova e i frammenti figurali ed epigrafici dai sarco­
fagi e dalle pietre tombali, come nel Martirio e trasporto di san Cristoforo, ancora in cap­
pella Ovetari della metà degli anni Cinquanta. Mai nessuno dopo Andrea Mantegna è 
stato interprete così colto e completo della classicità: egli ha tradotto in immagini, 
nei suoi dipinti, le opere degli scrittori latini e greci: nella Camera degli Sposi nel 
Castello di San Giorgio a Mantova (1465-14 74), l'oculo della volta è I' écphrasis del De 
Domo (titolo latino) di Luciano di Samosata, con i particolari raffigurati in dettaglio: 
la profusione d'oro e di luce della stanza, la donna virtuosa adorna di un solo nastro 
ai capelli, il pavone dalla ricca livrea. Il paesaggio laziale: Tuscolo, Palombara Sabina, 
Palestrina, Tivoli, con i suoi colli e i suoi monumenti antichi nella scena dell'Incontro, 
ancora nella Camera picta, è attinto dalla Geographia di Strabone. I Trionfi di Cesare 
(1486-1492) ora ad Hampton Court, precisamente il trionfo gallico e quello pontico, 
sono la raffigurazione dipinta del De vita Caesarum di Svetonio. La cultura umanistica 
di Andrea Mantegna, attestata da numerosi e documentati rapporti con poeti e lette­
rati fin dagli anni padovani, è stata definitivamente avvalorata, non molti anni fa, dal 
ritrovamento di Rodolfo Signorini dell'inventario dei libri di Ludovico Mantegna, 
figlio del maestro, una raccolta di classici senza dubbio ereditata dal padre, che ne fu 
il vero protagonista. 

La conferenza ha toccato i momenti salienti del tracciato evolutivo di Andrea 
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_\fantegna; dopo gli affreschi in cappella Ovetari, con alcune immagini del recente 
ripristino , l' impegno per il monastero benedettino di Santa Giustina , con il polittico 
di San Luca del 1453, per il quale il pittore scrisse di suo pugno il con tratto , con una 
grafia che rivela la sua consuetudine con il mondo della scrittura e del libro antico , in 
una minuta cancelleresca di grande nitidezza. L'amicizia con i benedettini di Padova 
procurò al pittore la commissione nel 1457, della pala per l'abbazia di San Zeno in 
Verona, da parte dell 'abate Gregorio Correr, commendatario del monastero dal 1443, 
pala conclusa nel 1459, poco prima del trasferimento a Mantova. 

Il Correr era stato condiscepolo di Ludovico II Gonzaga alla scuola di Vittorino da 
Feltre, la Ca' Zoiosa, presso la reggia mantovana: la critica è orientata a vedere in lui 
uno degli intermediari del trasferimento di Andrea Mantegna presso il Gonzaga, ma 
in verità gli estimatori del pittore e possibili intermediari furono probabilmente più 
numerosi. Non si dimentichi per esempio, tra gli ammiratori del pittore, Ludovico 
Trevisan, il cardinal Scarampo, patriarca di Aquileia, ben noto ai circoli culturali 
padovani, appassionato di antichità romane, ritratto dal Mantegna (il dipinto si trova 

al Museo di Stato di Berlino) probabilmente n ei mesi a cavallo del 1459-1460 a 
Mantova, dove è documentato in occasione della Dieta p romossa da papa Pio II. 

La conferenza non ha toccato solo questioni critiche aperte, ma ha considerato 
momenti particolarmente alti e noti del percorso del maestro: come la cappella di 
Castello, eseguita nei primi anni mantovani (1459-1466) , con quel dipinto straordina­
rio che è la Morte della Vergine del Museo del Prado, toccante oltre che nel raccoglimen­
to della scena figurale , anche n el mirabile episodio paesistico raffigurato a volo d 'uccel­
lo, con i laghi e il Borgo di San Giorgio, oltre il ponte omonimo, via privilegiata d ' in­
gresso in città sospesa tra i due laghi: di Mezzo e Superiore; acutamente perspicuo nei 
minimi particolari il paesaggio evidenzia, oltre la distesa d'acqua, nella sottile striscia di 
terra, la chiesetta del convento canonico regolare lateranense di San Vito, riconosciuto 
dalla studiosa al confronto con la pianta di Gabriele Bertazzolo. Un luogo questo al 
quale il pittore dovette essere legato per via dell 'amicizia, risalente agli anni padovani e 
veronesi, con il priore dell 'ordine, caro anche alla marchesa Barbara, il veronese Mat­
teo Bosso, amicizia attestata da lettere ch e ne ricordano la stima reciproca. 

La conferenza ha preso in considerazione anche alcuni aspetti, forse marginali, ma 
toccanti, come la storia del cane Rubino, il bell'alano di pelo fulvo raffigurato in primo 
piano sotto il faldistorio di Ludovico II Gonzaga nella scena della Corte nella Camera 
picta: un cane così amato dal suo padrone, per la sua fedeltà e la sua intelligenza, da 
meritare una sepoltura on orata da una lapide con epitaffio, la cui memoria ci è giunta 
grazie alla trascrizione del naturalista bolognese, amico dei Gonzaga, Ulisse Aldrovan­
di. 

L'incontro si è chiuso con una breve rassegna delle ul time opere di Andrea Mante­
gna, ch e a Mantova fu pittore di corte per ben tre generazioni di Gonzaga: Ludovico II, 
Federico I, Francesco Il. La studiosa ha parlato anche degli ultimi dipinti del Mante­
gna, quelli per lo studiolo di Isabella d 'Este, la colta moglie di Francesco II ed esigente 
committente del pittore: il Parnaso (1497) e Minerva che scaccia i vizi dal giardino delle 
virtù (1502), accompagnandoli con un'analisi dettagliata delle iscrizioni latine ch e 
punteggiano, con intento esegetico, le scene, e che, con le bellissime lettere capitali 
romane e le eleganti corsive umanistich e attestano l'amore e la cura costante di Andrea 
Mantegna per la scrittura e i libri antichi, unito al vincolo di necessità, sentito per tutta 
la vita, di conservarne e trasmetterne la memoria. 
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23 NOVEMBRE 2006 

Prof. Giuseppe IORI 
già ordinario di Lettere classiche nei Licei , 
pubblicista 

"GIUSEPPE UNGARETTI" 

Il punto di partenza della poesia è la disperazione spinta ai suoi estremi. Così Ungaretti 
stesso ci offre una chiave di lettura della sua poetica e della sua vita; non per niente 
egli ha voluto raccogliere tutta la sua ampia produzione di poeta, traduttore, critico e 
saggista in un unico volume, intitolato significativamente Vita di un uomo, collocando­
si da questo punto di vista a fianco di un altro "grande" intellettuale del Novecento, 
Pablo Neruda, che concludeva la sua esistenza affermando confesso che ho vissuto. 

Quattro sono le fas i della poetica di Ungaretti, che, n ato ad Alessandria d 'Egitto, 
si trasferisce poi a Parigi, dove viene a contatto con la cultura europea e le avanguar­
die tra '800 e '900, passa poi in Italia, dove partecipa, da convinto interventista, alla 
prima guerra mondiale, scoprendo una realtà completamente diversa rispetto a quel­
la che aveva sognato, riecheggiata nella poesia I fiumi, dove egli, in comunione con 
lacqua, rievoca la sua vita fino a quel momento colloquiando con il Nilo (che ha visto 
la sua n ascita) , la Senna (dove ha passato la giovinezza), il Serchio (in Toscana presso 
Lucca, la patria d'origine della sua famiglia), l'Isonzo (nel Carso dove si consuma la 
tragedia d ella guerra). 

La prima raccolta, Allegria (1916-1919), racconta i temi violenti della guerra, del 
dolore, d ella morte, che da un lato parlano di una tragedia senza fine (la morte si scon­
ta vivendo), di una precarietà dell'esistenza (si sta come d'autunno sugli alberi le foglie), di 
una continua lacerazione interiore (è il mio cuore il paese più straziato), ma dall'altro 
scatta per reazione la voglia di continuare a vivere: così il poeta, dopo aver passato 
un 'intera nottata buttato vicino a un compagno massacrato con la sua bocca digrignata volta 
al plenilunio, conclude questa lirica dicendo nel mio silenzio ho scritto lettere piene d'amo­
re ... non sono mai stato tanto attaccato alla vita. La vita non può terminare con una cata­
strofe e allora il poeta è pronto a riprendere il suo cammino affermando che subito 
riprende il viaggio come dopo il naufragio un superstite lupo di mare, non solo, ma, parlando 
a se stesso sostiene Ungaretti uomo di pena ti basta un 'illusione per farti coraggio. In questa 
raccolta, dal punto di vista tecnico, Ungaretti, certamente influenzato dalla lezione 
appresa a Parigi, rompe con la poesia tradizionale, proponendo il verso libero e la poe­
sia come frammento e folgorazione, considerando il titolo come parte integrante e insop­
primibile del testo, abolendo la punteggiatura e usando le pause e gli spazi bianchi 
come nuova e significativa manifestazione del suo stato d' animo, ricorrendo frequen­
temente ali' analogia e alla totale scarnificazione dell'idea poetica (Mattina. M'illumino 
d'immenso). 
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raccoglie la sua produzione tra il 1920 e il 1936: è l'epoca della ricostruzione inte­
riore ch e awiene su tre piani, il primo dei quali è caratterizzato dal paesaggio e dal 
mito (mi provavo a sentire il paesaggio come profondità storica). Poi il quotidiano incontro 
con la Roma dei monumenti e delle civiltà sepolte, soprattutto quella barocca, lo 
porta a dire che la mia poesia stava per non accorgersi più di paesaggi, e per accorgersi invece 
con estrema inquietudine, perplessità, angoscia, spavento, della sorte dell'uomo ed era indotta a 
sentire il tempo, l 'effimero, in relazione con l 'eterno. Così Ungaretti approfondisce il tema 
religioso, sente in sé l' ansia di Dio (come il sasso aspro del vulcano come il logoro sasso del 
torrente come la notte sola e nuda anima da fionda e da terrori ... perchè non ti raccatta la mano 
ferma del Signore?). 

È questo il tempo della riscoperta dei metri classici, che continuerà anche n el 
terzo momento, quello d ell ' amore (nell 'amore mi vado accorgendo dell 'invecchiamento e del 
morire della mia carne stessa. Questo modo di sentire il tempo sarà la fonte d'ispirazione della 
mia produzione successiva) . Assistiamo così al fluire degli endecasillabi, dei settenari, 
dei novenari, ripresi soprattutto dalla grande tradizione di Petrarca e di Leopardi; 
ritorna anche !"so della punteggiatura; permangono comunque le "provocazioni" lin­
guistiche e stilistiche che avevano caratterizzato la prima raccolta, come l'uso dell 'a­
nalogia che sembra moltiplicarsi in infiniti simboli, mentre si intensifica l'uso dell'ag­
gettivazione. 

Arriviamo così alla terza fase, contenuta nella raccolta Il dolore (1937-1946) , ispira­
ta dal duplice registro del d olore privato (soprattutto la morte del figlio) e di quello 
degli uomini (la tragedia della seconda guerra mondiale) . Anche la sua tecnica pro­
cede n ella ricerca di una struttura sintattica sempre più rigorosa e nel recupero della 
tradizione classica, con l' accentuazione dei valori ritmici, delle pause, delle suggestio­
ni musicali intensamente evocative. Rivo lgendosi al suo Antonello egli ricorda: alzavi 
le braccia come ali e ridavi nascita al vento correndo nel peso dell'aria immota ... nessuno mai 
vide posare il tuo lieve peso di danza. Il pianto del poeta si allarga a tutta l' umanità stra­
ziata dal secondo conflitto mondia le e così egli esprime : cessate d'uccidere i 
morti ... hanno l 'impercettibile sussurro, non fanno più rumore del crescere dell 'erba, lieta dove 
non passa l 'uomo. 

L'ultima parte della produzione di Ungaretti si apre con La terra promessa (1950): 
era l'autunno che intendevo cantare nel mio poema, un autunno inoltrato dal quale si distac­
chi per sempre l'ultimo segno di giovinezza terrena. Ritroviamo così la sfera del mito, con 
un viaggio del poeta vicino a Cuma, dove gli dei avevano promesso ad Enea la nuova 
Troia: ecco allora Didone che piange la sua sconfitta di donna ormai matura, che 
vede il venir meno di ogni illusione di giovinezza e di amore: grido e brucia il mio cuore 
senza pace da quando più non sono se non cosa in rovina e abbandonata. Siamo proprio 
ali ' autunno, concepito e vissuto come l 'ultimo porto di Ungaretti-uomo, ch e ha "vissuto" 
la sua esistenza e si prepara all"'ultima approdo". 

E l' approdo è veramente vicino: n elle ultime raccolte poetiche, da Un grido e pae­
saggi alle Morte stagioni, dal Taccuino del Vecchio al Dialogo (1968), Ungaretti percorre 
fino in fondo questa ultima parte della sua vita, anch e con gli ultim i versi d'amore 
scritti per Dunja, che sono di pochi mesi anteriori alla morte. Come Didone al limite 
della vita, l'antico capitano pronto a tutte le partenze è ancora impegnato nella passione 
d 'amore, che rappresenta per lui l'e terna ricerca d el porto sepolto e l'esperienza d 'ab­
bandono nel deserto: la Dunja dagli occhi di velluto è nello stesso tempo pietra, cioè 
deserto e acqua, allude alla terra promessa, come del resto rivela il suo stesso nome ch e 
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significa universo. 
Ungaretti è un uomo che si rapporta con l'universo: questo suo cammino inces­

sante , faticoso , ma impegnato e coerente, trova n ella fede nella poesia la sua ultima e 
definitiva risposta, come egli stesso afferma alla fine del suo viaggio: soltanto la poesia -
l 'ho imparato terribilmente, lo so - la poesia sola può ricuperare l 'uomo, persino quando ogni 
occhio s'accorge, per l'accumularsi delle disgrazie, che la natura domina la ragione e che l 'uomo 
molto meno regolato dalla propria opera che non sia alla mercè dell'Elemento. 

La fiducia nella poesia: un percorso che parte da Dante , passa per Leopardi, e 
approda a Ungaretti e a Montale: la storia continua .. . 

30 NOVEMBRE 2006 

Prof. Paolo GRIGENTI 
Docente di Etica e Storia della Scienza 
all 'Università degli Studi di Padova 

"GIOVANNI GENTILE E BENEDETTO CROCE 
NELLA CULTURA ITALIANA 
DEL NOVECENTO" 
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7 DICEMBRE 2006 

Prof.ssa Isabella COLPO 
assegnista Dip. Archeologia all'Università 
degli Sudi di Padova 

"LA PITTURA PARIETALE A PADOVA TRA 
LE DUE GUERRE MONDIALI: IL CASO 

DELL'ATENEO DI PADOVA" 

Nel Corso dei suoi quasi ottocento anni di vita, l'Università di Padova è venuta 
arricchendosi di un importante patrimonio di cimeli ed opere d'arte, segno della sua 
intensa e vivace attività non solo culturale ma anche artistica. 

Questa relazione nasce dal progetto "Il Novecento al Bo. Progetto di valorizzazio­
ne e promozione del patrimonio storico-artistico all'Università di Padova", condotto 
tra gli anni 2005-2006 (e ancora in corso) dal Centro di Ateneo per i Musei (respon­
sabile scientifico, prof. Irene Favaretto, Prorettore) con finanziamento della Regione 
del Veneto: focalizzerò l'attenzione in particolare sulle opere d 'arte contemporanea 
conservate all 'Università, e soprattutto sulla fioren te a ttività edilizia che ha avuto 
luogo negli anni '30-'40 del secolo scorso. 

Fu allora infatti che per una felice collaborazione tra menti illuminate (il rettore 
Carlo Anti e gli architetti Gio Ponti ed Ettore Fagiuoli), i maggiori artisti dell'epoca -
Massimo Campigli, Mario Sironi, Arturo Martini, Achille Funi e molti altri prestarono 
la loro opera per la decorazione dell 'Aten eo. Gli anni di intenso lavoro artistico si 
concentrano tra il 1937 ed il 1943 ed hanno lasciato una ricchissima documentazione 
di lettere, atti ufficiali, contratti, appunti, conservati presso l'Archivio storico dell'U­
niversità: lo studio di questi materiali permette di ricostruire il "dietro le quinte" dei 
lavori svolti, ossia quello stretto, vivace ed intenso rapporto che nasceva tra commit­
tente ed artista al momento della creazione dell'opera. 

L'attenta analisi del carteggio permette di ricreare l'atmosfera di fitto scambio di 
idee e di consigli; far rivivere l 'entusiasmo degli artisti chiamati a prestare la propria 
opera nella grande impresa dell 'Università di Padova; sentire nuovamente la voce del 
Rettore, di architetti , ingegneri, pittori e scultori; riascoltare le loro discussioni in fase 
progettuale, i problemi costruttivi, le gioie al momento dell'inaugurazione, le diffi­
coltà economiche, anche le piccole antipatie personali. 
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14 DICEMBRE 2006 

Maestro Luca PACCAGNELLA 
Direttore Conservatorio Musicale di Rovigo, 
direttore d'orchestra, violoncellista e musicologo 

"LA MUSICA MODERNA IN EUROPA NEL 
PRIMO NOVECENTO" 
(con audizione di brani musicali e letture 

di Elena Lazzaretto) 

"Abbiamo un dovere verso la musica, quello di inventare" 
(Igor Stravinsky) 

"È un dovere imperativo per noi, reinventare continuamente gli effetti dell 'arte sulla loro 
causa misteriosa. Continuamente, dico. Continuamente riprendere le cose dall 'inizio e riosser­
varle coi nostri occhi, tentare di trovare un ordine attraverso uno sguardo continuamente 
nuovo. Non considerare nulla come dato in partenza. " 

(Arnold Schoenberg) 

In un'epoca economicamente e culturalmente satura come fu nell 'Europa centra­
le il decennio che precedette la prima guerra mondiale , il logoramento degli stimoli 
assume, com'è comprensibile, proporzioni più vaste che mai. L'offerta di sensazioni 
mutevoli aumenta; la libertà quasi assoluta di viaggiare per l'Europa, che caratterizza 
quel tempo, rende possibile uno scambio di idee, un costante stimolarsi a vicenda, 
quale non si era mai immaginato nella storia della cultura. L'Europa spiritu ale costi­
tuisce in quell' epoca una vera unità, n el 1906 Ferruccio Busoni , nel suo Abbozzo di 
una nuova estetica della musica, aveva levato un'appassionata protesta contro la musica 
occidentale condannando sia la musica a programma che quella assoluta : ''per quanto 
giovane sia questo bimbo, una radiosa qualità è già riconoscibile in lui, che lo distingue da tutti 
i suoi compagni più anziani. E questa qualità meravigliosa i legislatori non voglio vederla, per­
ché altrimenti le loro leggi andrebbero in pezzi. Il bimbo sta ... librato in aria! Non tocca terra con 
i piedi. Non è soggetto alla gravità. E' quasi incorporeo. La sua materia è trasparente. E' aria 
che suona. E' quasi la natura stessa. E' libero. - Ma la libertà è qualche cosa che gli uomini non 
hanno mai compreso appieno, né completamente sentito. Non sanno conoscerla ne riconoscerla. 
Rinnegano la destinazione di questo bimbo e lo incatenano L'essere alato deve camminare secon­
do le buone maniere, deve adattarsi, come ogni altro, alle regole della convenienza; è molto se 
può saltellare, mentre sarebbe suo desiderio seguire la linea dell'arcobaleno e ~pezzare con le 
nuvole i raggi del sole. 

Libera è nata la musica e libera deve diventare. " 
L'invocazione alla libertà si era già levata più volte in campo musicale , ma non 

mai con tanta forza persuasiva, con argomenti importanti e in forma brillante, anzi 
poetica. A partire da Debussy e da Strauss erano stati introdotti nella musica moder­
na, in misura sempre maggiore, elementi che, uniti alle forze della fantasia e d ell'ispi-
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razione creatrice, favorivano la liquidazione di tutte le forme fino allora accreditate. 
La tonalità, la consonanza, la melodia in senso tradizionale, il ritmo e la struttura for­
male erano diventati problematici. Il nuovo concetto di bellezza diede espressione ad 
una potente volontà di radicale spiritualizzazione, la musica doveva essere portata sul 
piano astratto, staccata dal concreto e sottratta dalla sfera familiare, del consueto e 
sanzionato. Già Listz aveva scri tto nel XIX secolo: "Qualunque accordo può essere seguito 
da qualunque accordo. " 

Non si può immaginare lo sviluppo della nuova musica del XX secolo senza il con­
cetto di radicalismo. Il disagio che si provava nel dover rompere una tradizione in 
cui si era pur sempre radicati, si avverte in tutta la musica che aveva ragion d'essere, 
della musica, cioè, rivolta appunto contro le convenzioni, a partire dalla morte di 
Wagner e di Brahms. Da lungo tempo l'antitesi che caratterizzava i due musicisti si 
era trasformata in una sintesi . 

La giovane generazione del '900 non sente più parlare di "dramma musicale" o di 
"musica assoluta", le tensioni sono profonde e sono inerenti alla situazione, divenuta 
critica, dallo stesso materiale musicale. E' una crisi che si prospetta al compositore, 
tutta la musica importante del XX secolo è innanzitutto ribellione contro la teoria 
dell'armonia. Anche nel campo della musica che aspirava a ottenere una risonanza 
immediata come la musica operistica, si presentano molto presto fenomeni armonici 
che conducono ai confini della tonalità. La Tosca di Puccini né è un esempio, infatti 
essa contiene accostamenti accordali che non assolvono più alcuna funzione armoni­
ca nel senso tradizionale, ma piuttosto acquisiscono un carattere emozionale, che 
vuole caratterizzare un singolare stato di coscienza o situazione teatrale. Debussy uti­
lizzerà invece la scala a toni interi, divenuta nel 1900 il simbolo di una breve epoca 
della storia della musica moderna denominata impressionismo musicale. Uscito d alla 
cerchia dei simbolisti parigini, fanatici di Wagner, che si raggruppavano attorno a 
Stéphane Mallarmé, Debussy è il primo innovatore radicale della musica del XX seco­
lo. Il suo dramma Pelléas et Mellisande, terminato nel 1902 su testo di Maurice Mae­
terlinck, crea uno stile operistico radicalmente nuovo , presentando un linguaggio 
musicale che materialmente si accontenta di accenni appena sussurrati, dove la m elo­
dia compressa aforisticamente è spesso formata da motivi di tre note e la poliritmia e 
il frequente alternarsi di ritmi binari e ternari paralizzano il senso dello scorre del 
tempo. Nulla è più contrario ad questo stile, tutto sognante sfumatura di contorni , 
che l' arte del partito musicale progressista tedesco, rappresentato dall'imminente 
figura di Richard Strauss. L'audacia si fa avanti scoperta, compatta ed esplosiva, ogni 
elemento della composizione invita l'ascoltatore a notare l'insolito, il nuovo. Questo 
stile già in formazione dai primi Poemi sinfonici della fine del secolo, DonJuan, Till 

. Eulenspiegel; con al Salome e l'Elektra raggiunge, nel 1905 e nel 1908, il culmine 
dell ' ardimento aggressivo. Anche in Strauss ciò che viene sottoposto a revisione e 
radicalmente trasformato è, principalmente, l'elemento armonico , spingendo all e 
estreme conseguenze l' armonia del Tristano wagneriano. Il risultato compositivo più 
importante dal punto di vista tecnico, è il sorgere della politonalità, cioè del contem­
poraneo procedere di voci in più tonalità. 

Senza i Préludes di Debussy, al salome di Strauss e la musica da camera di Reger, il 
radicalismo della seconda generazione di musicisti moderni è tanto poco pensabile, 
quanto lo sarebbe la pittura moderna francese e tedesca senza Paul Cézanne, Vincent 
Van Gogh e Max Liebermann. Anche ciò che sorgerà come reazione contro questo 

33 



gruppo di modernisti può essere interpretato come frutto negativo della loro influen­
za. 

Schoenberg e Stravinsky sono conosciuti generalmente come le due grandi figure 
musicali della prima metà del XX secolo, o comunque, come quelle che hanno avuto 
l'influenza più forte e più profonda sulla loro epoca. Ancora oggi, essi appaiono 
come due poli di una modernità musicale divisa: da una parte , il compositore nato 
dalla tradizione germanica, che egli perfeziona e supera; dall'altra, il compositore 
russo, estraneo a questa tradizione centrale, che egli affronta da lontano fondandosi 
soprattutto su leggende e musiche popolari slave. 

All 'estensione del cromatismo, alla complicazione e all'addensamento delle 
forme melodiche, armoniche e polifoniche, che sfociano nella sospensione della 
tonalità e poi nella dodecafonia, si oppone il rifiuto del cromatismo e delle costrizio­
ni della tonalità funzionale a favore di un ritorno alle strutture modali, di una scrittu­
ra melodica condensata, della chiarificazione delle tessiture e dello sviluppo autono­
mo di ritmo e timbro. Negli anni Quaranta, Adorno ha definito le due figure: 
"Schoenberg o il progresso", "Stravinsky o la restaurazione". 

Stravinsky appare a Parigi nel 1910, invitato dal coreografo Sergej Djagilev presso i 
suoi Balletti Russi, questi aveva raccolto attorno a sé una quantità di musicisti, pittori 
e poeti moderni e proprio in quell 'epoca comincia la sua amicizia con Pablo Picasso 
e Henri Matisse. Dopo aver fatto il suo ingresso nella vita musicale parigina con il bal­
letto "L'uccello di fuoco" e successivamente con il tragico balletto di marionette 
"Petruska", Diagilev gli commissiona "Il Sacre du printemps", nel 1913, Stravinsky 
vibrerà così uno schoc traumatico al giovane secolo. 

La sua prima esecuzione avvenuta al Théatre des Champs Elysées fu accolta da 
fischi e grida del pubblico che sopraffecero perfino la colossale orchestra, cosicché i 
danzatori dovettero muoversi senza udire la musica. 

Jean Cocteau, che assistette alla "prima" scrisse: 
"Il pubblico rideva, scherniva, fischiava, zittiva, miagolava e forse, a lungo andare, si 

sarebbe stancato della faccenda, se non ci fosse stato lo zelo esagerato degli esteti e di alcuni 
musicisti, i quali insultavano e addirittura picchiavano la gente nei palchi. Il tumulto finì in 
una zujf a generale. " 

In modo non molto diverso si era svolto, nel 1912, un concerto della seconda 
Scuola di Vienna nel Grosser Musikverrensaal, si trattava della prima esecuzione del 
Pierrot Lunaire di Arnold Schoenberg: 

" ... si giunse infine a provocanti e sfrenati insulti, schiaffi e sfide. Il signor von Webern gridò 
dal suo palco che bisognava buttare fuori tutta la marmaglia, e dal pubblico venne la risposta 
che si doveva invece spedire a Steinhof (manicomio presso Vienna) gli aderenti a quella corrente 
invisa. Gli strepiti e le urla nella sala non finivano più: .. " 

All'assoluta libertà dell 'armonia, della melodia, del ritmo e della forma si è avvici­
nato al massimo Schoenberg, in alcune opere degli anni fra il 1909 e il 1913, fra i suoi 
allievi, colui che sviluppò nel modo più radicale queste tendenze fu Anton von Webern. 
Con i Sechs klavierstucke op.19, composti nel 1919, Schoenberg entra in un mondo 
timbrico, melodico e ritmico, che prima di lui non era stato accessibile a nessun musici­
sta dell'Occidente. Inizia così l'epoca dello stile della condensazione aforistica, dell'e­
strema concentrazione di tutti gli elementi musicali ed espressivi, come un paesaggio 
veduto dal finestrino di un treno in rapida corsa si affollano le immagini in questa 
musica, la quale è lontana quanto più si può esserlo da ogni carattere architettonico. 
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Il mondo dell 'arte ha subito mutamenti profondi e decisivi, rivoluzioni e reazioni 
si sono alternate senza tregua, tendenze ed orientamenti di segno opposto si sono 
scontrati e avvicendati, cambiando volto all'arte. I movimenti che influenzarono tale 
cambiamento furono: Impressionismo, Simbolismo, Divisionismo, Liberty o "Stile floreale", 
Jungendstil, Art Nouveau, Die Brucke, Cubismo, Futurismo, Espressionismo, Der Blaue &iter, 
Dada, Pittura Metafisica e la Nuova Oggettività. 

Elena Lazzaretto 
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11 GENNAIO 2007 

Dott.ssa Silvia GULLÌ 
Storica dell'Arte 

"LA NASCITA DELL'ARCHITETTURA 
CONTEMPORANEA" 
(con il contributo di diapositive) 

L'esperienza della guerra, la disgregazione delle istituzioni di tradizione ottocen­
tesca e le grandi trasformazioni politiche e sociali, producono nel ventennio tra le 
due guerre mondiali un forte distacco dal passato sia in campo storico e sociale ch e 
in quello artistico. 

Si pone, in questi anni, la necessità di una revisione delle scelte di fondo che 
hanno animato la cultura e l'arte prima del conflitto mondiale. In ambito artistico si 
sente la necessità di rivedere l'irrazionalismo delle avanguardie, recuperando quanto 
di positivo, razionale e costruttivo era insito nelle istanze innovative pe r ricomporre la 
profonda frattura apertasi fra le avanguardie storiche e la vita reale. 

In costruttivismo in Russia, il neoplasticismo di De Stijl in Olanda, e l'attività del 
Bahaus a Weimar in Germania - nati tutti fra il 1917-1919 - rispondevano ad un 'esi­
genza di impegno e confronto con la società e con la vita, con la conseguenza che si 
cercò un contatto fra arte, produzione industriale e vita quotidiana. 

La volontà di dare all 'arte un ruolo a ttivo, adeguando metodi e finalità alle tra­
sformazioni dell'industria e della società di massa, dovette presto misurarsi, non 
senza contrasti e lacerazioni, con i mutamenti del quadro politico europeo alla fine 
degli anni trenta. 

Elemento comune dell'architettura è la riduzione della forma ad una essenziali tà 
a cui corrisponde il massimo di funzionalità. Il linguaggio architettonico aderisce 
sempre più al nuovo ordine di oggetti industriali, fondati sulla standardizzazione, la 
riproducibilità, l'uso di materiali lavorati dall'industria. La necessità di rispondere a 
esigenze economiche e residenziali guida molti progetti urbanistici, favorendo la dif­
fusione di un linguaggio comune. 

In questi anni risulta fondamentale l'apporto di Le Corbusier nel riorganizzare i 
dati architettonici in rapporto ai nuovi ritmi e forme di vita: la ridefinizione della cel­
lula abitativa si salda con la riorganizzazione della città che sempre più si struttura in 
base alla classificazione delle funzioni, con l'introduzione di un nuovo ordine di 
grandezze negli spazi. 

L'architettura si trova, quindi, sempre più inserita nei meccanismi economici e 
politici della società. 

36 



------------

18 GENNAIO 2007 

Prof. Mario QUARANTA 
già docente di filosofia, pedagogia e storia 
nei Licei, pubblicista 

"IL NEO-POSITIVISMO IN ITALIA" 

Il neopositivismo ha esercitato un ruolo essenziale nella cultura europea nel corso 
degli anni Trenta-Quaranta (e oltre, in Italia). Esso ha avuto come obiettivo fonda­
mentale l'analisi critica della conoscenza della natura; un obiettivo ritenuto raggiun­
gibile demarcando le conoscenze che rispondono a problemi autenticamente scienti­
fici, e altre che rispondono a problemi per principio metafisici, ossia illusori. Secon­
do tale orientamento, il filosofo ha due compiti : formulare con rigore i problemi 
della scienza e dimostrare l 'insignificanza dì quelli metafisici. A tale scopo dispone di 
due strumenti: l'analisi del linguaggio e la verifica delle proposizioni (principio di 
verificazione) . 

Questo indirizzo, proprio perchè ha attribuito un valore conoscitivo alle sole pro­
posizioni scientifiche, è stato considerato una "filosofia scientifica". Il suo documento 
programmatico del 1929 ha per titolo: La concezione scientifica del mondo, e riconosce 
fra i propri precursori ben quattro logici e matematici italiani: Giuseppe Peano, Gio­
vanni Vailati, Mario Pieri e Federigo Enriques, vale a dire alcuni dei protagonisti della 
cultura fi losofico-scientifica tra la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento, i cui 
contributi e le cui posizioni teoriche non avevano però un seguito nel momento in 
cui il Circolo viennese è conosciuto in Italia, se si fa eccezione per Enriques, peraltro 
fortemen te cri tico verso tale orientamento. 

Il solo filosofo italiano che nel 1934 è andato a Vienna per conoscere direttamen­
te quel movimento è stato Ludovico Geymonat, già laureato in Filosofia e in Matema­
tica presso l'Università di Torino; in tale occasione ha conosciuto e seguito un corso 
del fondatore del Circolo, Moritz Schlick. Nel 1934 ha pubblicato nella "Rivista di 
fi losofia" il primo saggio su quell'orientamento, facendolo così conoscere a un largo 
pubblico. 

Nel secondo dopoguerra la discussione sul neopositivismo, cui hanno partecipato 
moltissimi filosofi italiani, è stata ampia e approfondita rispetto al primo decennio, e 
ha assunto un rilievo e caratteristiche del tutto peculiari. Una delle "costanti" della 
riflessione filosofica ed epistemologica di Geymonat è il rilievo teorico riconosciuto al 
Circolo di Vienna, sia sotto il profilo metodologico e filosofico, ossia p er il nuovo 
modo con cui ha affrontato i problemi, sia sotto quello culturale, per la centralità che 
ha riconosciuto alla razionalità scientifica nella vita contemporanea. Da questi saggi 
risulta che l'autore ha continuato, negli anni, il dialogo con i fi losofi del Circolo, e se 
si guardano le date dei singoli scritti, si vedrà che in ogni nuova fase del suo pensiero, 
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egli è riandato a quella prima, intensa esperienza; ha rile tto Schlick, Carnap, Popper, 
per vagliare, con tale confronto, la validità della sua posizione. 

Si deve ricordare che l 'immagine neopositivistica della scienza, ritenuta capace di 
trasformarsi in sistema formalizzato chiuso, in grado di raggiungere un livello perfet­
to ossia un assetto definitivo, è stata sottoposta a critiche radicali nel corso del Nove­
cento, critiche che h anno posto in evidenza i limiti di un tale razionalismo dogmati­
co, della sua pretesa di de terminare quali caratteri d eve avere una teoria per poter 
essere qualificata come scientifica. E a tale processo di revisione critica del neopositi­
vismo h a partecipato lo stesso Geymonat, che è conclusivamente pervenuto a uno 
"storicismo scientifico", riconoscendo, al contrario del neopositivismo, la centralità 
della storia della scienza. 
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25 GENNAIO 2007 

lng. Roberto SUSA 
libero professionista, pubblicista 

"STORIA INDUSTRIALE DI PADOVA" 
(con corredo di documenti e immagini d 'epoca) 

La prima industrializzazione in Italia arriva in ritardo rispetto ad altre nazioni europee e 
inizia in Piemonte e Lombardia, lungo la fascia pedemontana, allo sbocco delle valli alpine, 
dove la ricchezza di corsi d'acqua rende possibile ricavare energia meccanica per il funziona­
mento degli impianti. Anche nel Veneto risultano favorite le località delle Prealpi, Schio e 
Valdagno in testa; solo in seguito viene interessata la pianura, lungo la rete di canali esisten­
te. 

Padova, ancora nei primi decenni dell'Ottocento, è una città tutta racchiusa nella cinta 
muraria cinquecentesca, oltre cui domina la campagna con radi edifici a carattere prevalen­
temente agricolo. Il territorio comunale padovano è quello racchiuso dalle mura. L'abitato è 
ancora organizzato secondo lo schema dei secoli precedenti, con attività artigianali sparse 
nel tessuto urbano ed una serie di poste di mulino lungo la rete di canali che lo percorrono. 
Questi canali costituiscono anche l essenziale infrastruttura per il movimento delle merci 
che fanno capo ai due ponti fluviali del Portello e del Bassanello. I mulini sono destinati alla 
macinazione dei cereali, alla forgiatura dei metalli, alla pilatura del riso, alla follatura dei 
panni e ad altro ancora, e sorgono in vari punti della città; iniziano a decadere dagli ultimi 
decenni dell 'Ottocento, con l'introduzione della macchine a vapore prima e dell'energia 
elettrica poi, sparendo con gli anni '50 del Novecento. Gli ultimi a chiudere sono i mulini 
Grendene all'imbocco del canale S. Chiara e i mulini Ercego, alle Porte Contarine, trasfor­
mati ad inizio '900 in entrale idroelettrica. Attorno alla città infine una cintura di fornaci per 
la produzione di laterizi (mattoni, coppi) che alimenta le attività edili cittadine. 

Negli anni '30 nuove norme igieniche portano a sostituire la "beccaria grande", in uso 
dal XN secolo e collocata lungo il Naviglio Interno, con un nuovo macello pubblico, com­
pletato nel 1824 ad opera di Giuseppe ] appelli (poi trasformato nell 'Istituto d'Arte P. Selvati­
co). Una quarantina di anni dopo viene aggiunto un nuovo corpo di fabbrica oltre il Piove­
go, nel "guasto" delle mura veneziane, collegato al preesistente con una passerella di legno e 
destinato alla macellazione dei suini. 

Nel 1842 nasce la ferrovia Mestre Padova e la stazione ben presto diviene un importante 
polo di attrazione per le attività commerciali ed industriali. Segue di qualche anno la costru­
zione del Gazometro per la produzione del gas per l'illuminazione pubblica e quella del 
Canale Scaricatore cui è affidato il compito di eliminare le ricorrenti alluvioni della città da 
parte del Bacchiglione. 

Negli ultimi due decenni del XIX secolo vedono la luce importanti infrastrutture quali 
l'acquedotto pubblico; le ferrovie secondarie della Società Veneta che uniscono la città a 
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Fusina, Conselve e Piove di Sacco, facendo capo alla stazione di S. Sofia; il primo nucleo di 
trasporto pubblico urbano, con il tram a cavalli. Ai primi del '900 viene costruito un nuovo e 
più moderno macello che rimane operativo fino alla fine del 1975. Vede poi la luce il nuovo 
Foro Boario di Prato della Valle che sostituisce il tradizionale mercato degli animali che si 
teneva all'interno dell'isola Memmia. 

Contemporaneamente si avviano le prime fasi di industrializzazione con i primi stabili­
menti che si stanziano all 'interno del centro cittadino. Ben presto però la risu-ettezza della 
rete viaria cittadina consiglia le nuove società ad insediarsi al di fuori della cerchia muraiia, 
privilegiando la fascia di terreni compresa u-a il Piovego e la ferrovia, di facile accesso al tra­
sporto fluviale ed a quello ferroviario. Min01i insediamenti nascono anche al Bassanello e 
lungo le mura occidentali, zone sempre servite dal fiume o dalla ferrovia. Anni dopo l'area 
industriale si estenderà anche a nord della ferrovia, nell 'attuale quartiere Arcella. 

Nella zona tra Piovego e ferrovia, in quello che diverrà Piazzale Boschetti, sorgono una 
raffineria di zolfo, poi sostituita dal "Premiato Stabilimento a Vapore di Tintoria in Filati", e 
l'Officina Rocchetti, in seguito ceduta alla Società F.lli Boschetti, che qui crea un deposito di 
legname. Di fronte si insedia la sede centrale della Ditta Paolo Morassuti ferramenta e metal­
li; poco più in là nasce la fabbrica di occhielli e bottoni Zuckermann & Diena, che negli anni 
successivi avrà un notevole sviluppo, divenendo nel 1937 Zedapa. Lungo via Tommaseo si 
insediano fra l'altro l'industria di liquori Barbieri, il Cappellificio lndri e lo Stabilimento 
Oleario di Attilio Zamara. Direttamente su viale Codalunga sorgono le Distillerie Maluta, poi 
Distillerie Italiane. La diminuzione delle aree disponibili ad ovest di via Gozzi provoca l' e­
spansione verso oriente dei nuovi insediamenti, fino a raggiungere e superare la Stanga, 
località che all'inizio del secolo XX era considerata assolutamente fuori mano rispetto alla 
città. Nel 1904, su via Venezia, viene costruita la seconda fabbrica italiana di seta artificiale, 
che diverrà in seguito Snia Viscosa, la maggiore industria padovana. Alcuni anni più tardi, 
lungo via Turazza, oltre il Piazzale Stanga, nascono le Officine Meccaniche della Stanga. 

Al Bassanello, lungo via Cavallotti, si crea una sorta di polo alimentare costituito da due 
panifici, una distilleria di cremor tartaro ed un mulino. Altri stabilimenti nascono lungo le 
direttrici che si irradiano dalla città; tra essi le Officine Anselmi (poi SAIMP una volta trasfe­
rite all 'Arcella), i mulini che diverranno la Società Veneta di Macinazione, le profumerie 
Cantele e Kofler. 

Padova diventa il baricentro dell 'area orientale italiana dove sorgono le strutture logisti­
che che ne fanno da necessario supporto alla nascente industria italiana. Nasce in questo 
periodo, ed esattamente nel 1919, la Fiera Campioni, prima manifestazione nazionale in 
materia, con lo scopo di promuovere l'incontro tra produttori e consumatori in un momen­
to in cui la pubblicità è ancora ai suoi esordi. 

Negli anni '20 e '30 continua una fase di moderato sviluppo e cominciano a farsi sentire 
le difficoltà nel far convivere industrie e quartieri abitativi. Con la fine degli anni '30 si fa 
sempre più pressante la necessità di ripensare la zona industriale, ma il secondo conflitto 
mondiale interrompe ogni progetto. Nel dopoguerra il problema si ripropone e negli anni 
'50 si arriva alla costituzione dell 'attuale ZIP; gradatamente gli stabilimenti migrano verso 
zone più decentrate e le ex zone industriali divengono quartieri residenziali o commerciali. 

A partire dagli anni '50 la città cambia faccia in quanto lo sviluppo urbanistico e quello 
della motorizzazione inducono a considerare i canali cittadini zona di espansione per la rete 
viaria. L'interramento dei canali interni della città, che aveva avuto inizio nell'Ottocento con 
la chiusura dei canali Bovetta e S. Sofia, riprende e determina la scomparsa del Naviglio 
Interno e dell'Alicorno. Padova assume l'aspetto odierno. 
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1 FEBBRAIO 2007 

Prof. Antonio COSTA 
Ordinario di Storia e critica del Cinema alla 
facoltà di Design e Arti dell'Istituto Universitario 
di Architettura di Venezia 

"OPERAZIONE LA SIGNORA DI TUTTI. 
OWERO: IL PRODUTTORE, 
IL ROMANZIERE, LA DIVA E IL GENIO 
DELLA REGIA" 

La signora di tutti (1934) è il film con il quale l'editore Angelo Rizzali (1889-1970) 
fa il suo debutto nella produzione cinematografica. In questo settore, dopo le prime 
prove negli anni trenta (che comprendono anche Darò un milione, 1935, di Mario 
Camerini), darà il meglio negli anni cinquanta e sessanta producendo, tra l'altro, la 
serie dei Don Camillo e Peppone, ma anche alcune delle opere maggiori di Fellini 
(La dolce vita, 1960; Otto e mezzo, 1963; Giulietta degli 5piriti, 1965) e Antonioni (L'eclisse, 
1962) . 

L' idea più originale e anticipatrice di Angelo Rizzali fu quella di concepire l'atti­
vità produttiva come un prolungamento, un'estensione di quella editoriale: è quanto 
avvenne con La signora di tutti, romanzo di Salvator Gotta, che divenne ben presto un 
film diretto da Max Ophuls e interpretato da Isa Miranda. La signora di tutti costitui­
sce uno dei primi casi di integrazione tra editoria libraria e giornalistica e produzione 
audiovisiva: il romanzo di Salvator Gotta fu dapprima pubblicato a puntate su Novella 
(1933), poi nella collana "I grandi narratori", infine divenne film. Per il lancio della 
pellicola e della sua interprete alla Mostra d'Arte Cinematografica di Venezia Rizzali 
promosse un battage pubblicitario senza precedenti, stampando una serie di cartoli­
ne e di manifesti giganteschi (esattamente come quelli che vediamo nel film che 
narra appunto le vicende di una star del cinematografo). Inoltre, per sostenere la dif­
fusione della versione cinematografica di La signora di tutti, Rizzali mobili tò le sue 
principali testate giornalistiche (Lei, Novella, Comoedia, Cinema Illustrazione): ad esem­
pio, il supplemento mensile di Cinema Illustrazione (a. III, n.11, novembre 1934) pro­
muove il film, oltre che con una novelization, con un ricco apparato di foto, mostran­
do Isa Miranda al fianco di Clarence Brown, "il regista di Greta Garbo" ("Isa Miranda 
è attrice di grande personalità. Peccato che non sappia l' inglese. Altrimenti la porte­
rei subito a Hollywood") e pubblicizzando prodotti paralleli come il disco con le can­
zoni del film (inciso da Nelly Corradi, che interpreta il ruolo di Anna, sorella della 
protagonista). 

Sul debutto di Rizzali produttore è fiorita una colorita letteratura fatta di aneddo­
ti e di pettegolezzi: Ettore Margadonna si è attribuito il merito di aver suggerito all'e­
ditore dei giornali per cui scriveva l'idea di sviluppare in pellicola i suoi successi edi­
toriali e di averlo convinto a scritturare Max Ophils, facendogli vedere Libelei. Isa 
Miranda ha raccontato invece come Ophuls, visionato un suo provino, decise di sce­
glierla solo dopo averle messo le mani sui fianchi per verificare che non avesse il baci-
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no troppo largo come - a suo giudizio - la maggior parte delle donne italiane. Ma il 
ritratto più colorito delle circostanze della produzione di La signora di tutti ce le h a 
date Ophuls stesso nella sua autobiografia (trad. it. Gioco della vita, Bompiani, Milano 
1997). Egli ricorda che l' editore Angelo Rizzoli "si era innamorato del più noto 
romanzo a puntate pubblicato su una delle sue riviste". E su questo stereotipo della 
"passione amorosa" ritorna a proposito dell'entusiasmo di Rizzoli prima per la sce­
neggiatura (scritta da Curt Alexander e Hans Wilhelm con la collaborazione di 
Ophuls stesso), poi per le sequenze di tanto in tanto visionate. Ophuls dipinge Rizzo­
li, con pochi tocchi di caricaturale efficacia, come un personale gioviale sempre pron­
to a entusiasmarsi per tutto e a cogliere ogni pretesto per fare una festa. Quanto a Isa 
Miranda, Ophuls, preoccupato di farla rientrare nello stereotipo che diventerà impe­
rante nel dopoguerra, la descrive come una "ragazza che fino al giorno prima vende­
va guanti in un grande magazzino" e che, subito dopo il film, viene scritturata dalla 
Paramount e vola a Hollywood. Ambedue le informazioni sono inesatte: Isa Miranda, 
prima di La Signora di tutti, aveva già girato Il caso Haller (1933) di Alessandro Blasetti 
e Creature della notte (1933) di Amleto Palermi, oltre a Tenebre (1934) di Guido Brigno­
ne. A Hollywood, poi, la Miranda ci andrà, ma solo nel 1939, e senza troppa fortuna. 
Né meno pittoresco è Ophuls nei paragrafi che dedica al fascismo , in puro stile ope­
retta. Al centro di tutto, è posto il conte Ciano presentato come un brillante conversa­
tore (in tedesco e francese), tutto preoccupato di avere buone relazioni con un famo­
so regista e poco attento alle formalità. 

Né Ophuls si allontana dallo stereotipo quando definisce il film "un cupo dram­
ma della gelosia, che evidentemente risultò troppo cupo e troppo veemente agli 
occhi di un pubblico non italiano" . E, dell'intero film, si limita a ricordare quella che 
senza dubbio è la scena madre, ma solo per ribadire l'idea del cupo dramma della 
gelosia: "l'acme dell'azione era rappresentato dalla scena in cui la moglie del prota­
gonista crede che suo marito sia scappato per raggiungere l'amante, una deliziosa 
infermiera, nel parco della villa di famiglia. La notte è nera da non credersi, i gufi 
ululano sinistri e il vento stormisce tra le fronde. La moglie, paralitica da anni, si sol­
leva a fatica dalla sua sedia a rotelle. Poi, con un gesto deciso, si getta dall 'alto della 
scala per giungere cadavere in fondo ai gradini" (pp. 151-52). Insomma, appare del 
tutto evidente che Ophuls, parlando di La Signora di tutti, sceglie il registro dell ' under­
statement, come se la sua partecipazione all'impresa fosse stata del tutto casuale e non 
lo avesse coinvolto più di tanto. Nonostante l'atteggiamento dell'autore e la posizione 
un po' marginale che questo film occupa nella fortuna critica di Ophuls, La Signora 
di tutti risulta di grande interesse, per la qualità di un'opera che si stacca nettamente 
dalla produzione media italiana degli anni 30, ma anche per l'operazione produttiva 
basata sull'intuizione di Rizzoli delle possibilità di una strategia multimediale nel 
campo dell'editoria. 

Testo tratto da Antonio Costa, "Angelo Rizzali, Max Ophuls e La Signora di tutti", Orio 
Caldiron (a cura di), Storia del cinema italiano, CSC - Marsilio, Roma-Venezia 2006, 
pp. 118-119 
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8 FEBBRAIO 2007 

Dott. Fabio ANDREAZZA 
Ricercatore nel Dipartimento Discipline 
Linguistiche e Spettacolo dell'Università 
degli Studi di Padova 

"UN PO' DI AVANGUARDIA ANCHE PER NOI. 
ACCIAIO DI WALTER RUTTMAN" 

Il cinema europeo degli anni Venti è segnato da grandi sperimentazioni: pensia­
mo alla cinematografia sovietica con Ejzen_tejn, Pudovkin, Vertov; alla Germania, 
con il "cinema espressionista", i lavori di Lang e Murnau; all a Francia con i film 
dell"'avanguardia narrativa" - Delluc, L'Herbier, Dulac, Canee, Epstein - e la produ­
zione antinarrativa legata alle avanguardie storiche: Léger, Man Ray, Buiiuel Le inno­
vazioni formali sono tali da rendere il cinema successivo fortemen te debitore de l 
lavoro svolto in questi anni. 

Mentre il cinema in quel decennio continua a crescere, e notevolmente, sia per 
quanto riguarda la produzione che gli spettatori, in Italia, paradossalmente, la nuova 
arte subisce una crisi produttiva gravissima: alla metà del decennio, mentre gli incassi 
raddoppiano, i film prodotti si riducono a pochi titoli. E da più parti si invoca la rina­
scita, richiedendo allo Stato una politica per il cinema. Uno dei più risoluti è il diret­
tore di Cinematografo Alessandro Blasetti, dal 1929 regista, autore del film Sole, fin da 
subito riconosciuto, con Rotaie di Camerini, come il film della rinascita. 

A guidare la lenta ripresa è la casa di produzione Cines. Nel 1932 viene chiamato 
Emilio Cecchi a dirigerla. Noto letterato con scarsa conoscenza dell 'ambiente cine­
matografico , Cecchi è assunto dal banchiere Ludovico Toeplitz - che attraverso la 
Banca Commerciale Italiana controllava la Cines - per dare un segnale di disconti­
nuità con il passato e con l 'intento di aumentare la qualità della produzione. Cecchi 
non rimarrà molto tempo, ma produrrà degli effetti importanti: chiamerà a collabo­
rare diversi scrittori, darà la possibilità a dei giovani di mettersi dietro la macchina da 
presa per realizzare documentari, come Umberto Barbaro con Cantieri dell'Adriatico. 
Ma soprattutto produrrà dei fi lm di rilievo, come 1860 di Blasetti e Acciaio di Walter 
Ruttmann. 

Mussolini nel 1928 aveva chiesto a Pirandello, lo scrittore italiano più noto, iscrit­
to al PNF, di scrivere il soggetto di un film che celebrasse il lavoro. Lo realizzerà nel 
1932: "costretto" a farlo, come ha lui stesso rivelato (anche se il vero autore è il figlio 
Stefano). In breve tempo consegna alla Cines il soggetto Giuoca, Pietro!. Per la regia 
Cecchi pensa subito a Pabst, impegnato però in Francia con il Don Chisciotte. Pirandel­
lo, allora, d'intesa con Cecchi e gli altri dirigenti d ella Cines, scrive a Ejzen_tejn. 
Neanche lui si rivela disponibil e (tornato in Russia dopo la deludente esperienza 
americana di Que viva Mexico! si dedica esclusivamente all 'insegnamento). Cecchi si 
orienta quindi sul regista tedesco Ruttmann, trovando qualche resistenza presso la 
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Cines, poiché, nonostante i consensi ottenuti in tutta Europa con Berlino, sinfonia di 
una grande città, era meno noto dei precedenti. 

Questi tre nomi mostrano come la ricerca di un regista rappresentativo d e l 
miglior cinema sperimentale europeo fosse affannosa. Si voleva in qualche modo pro­
durre un film che permettesse al cinema italiano di recuperare un po' del tempo per­
duto. Che il regista tedesco facesse un po' d'avanguardia anche per noi. 
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15 FEBBRAIO 2007 

Prof. Giuseppe IORI 
già Ordinario di Lettere classiche nei Licei, 
pubblicista 

"L'USO DEI MEZZI DI COMUNICAZIONE DI 
MASSA NEL VENTENNIO FASCISTA" 

Il tema va inserito nel contesto della politica culturale del fascismo, dalla conqui­
sta del potere (ottobre 1922) alla sua caduta (25 luglio 1943 o 25 aprile 1945, a secon­
da che si consideri la destituzione di Mussolini come Capo del Governo o il crollo 
d ella Repubblica di Salò). In ogni caso il discorso non cambia di molto le sue caratte­
ristiche fondamentali, se non per il fatto che, se si privilegia la prima data, si deve 
considerare tutto il paese , mentre, se prevale la seconda ipotesi, la questione viene 
limitata, ovviamente, al territorio effettivamente controllato dalla Repubblica di Salò, 
che mano a mano si restringe fino al definitivo annullamento. 

Si deve tener presente l'obiettivo di fondo, secondo cui da un la to si dovevano 
creare le condizioni perchè la maggioranza degli italiani vedesse nello Stato fascista 
un'immagine positiva e contrapponesse questa immagine a una invece negativa dei 
paesi democratici occidentali, dall'altro gli italiani dovevano essere convinti che essi 
stavano partecipando alla realizzazione della rivoluzione fascista, cioè alla creazione di 
un'epoca nuova e di un uomo nuovo. Per conseguire tali obiettivi il fascismo attua 
un'operazione su un doppio binario: 

1) la riorganizzazione degli strumenti di comunicazione di massa; 
2) la creazione e il potenziamento di organizzazioni collaterali del partito. 
Circa il primo aspetto , il fascismo agisce su tre livelli: la stampa, il cinema, la 

radio. Circa il primo aspetto, va detto che il fascismo ha portato alle estreme conse­
guenze (trattandosi di un regime dittatoriale di una persona, Mussolini, che prece­
dentemente aveva fatto il giornalista e era molto sensibile all'opinione pubblica) un 
processo che era già presente nell'Italia liberale: se di studia il periodo giolittiano si 
vede chiaramente che attraverso il Ministero dell ' Interno o attraverso i Prefetti arriva­
vano sovvenzioni o punizioni ai giornali in base all 'atteggiamento da essi assunto in 
tempo di elezioni. A tal proposito può essere illuminante questa citazione di Mussoli­
ni, tratta da un discorso tenuto nel 1928 ai Direttori dei quotidiani: In un regime totali­
tario la stampa è un elemento di questo regime, una forza al servizio di questo regime; in un 
regime unitario la stampa non può estranea a questa unità. Ecco perchè tutta la stampa italia­
na è fascista e deve sentirsi fiera di militare compatta sotto le insegne del Littorio. 

Mussolini dovette comunque fare i conti con la borghesia industriale, che era pro­
prietaria dei maggiori quotidiani, per cui egli decise di non eliminare i grandi vecchi 
giornali liberali, come Il Corriere della Sera e La Stampa, ma di normalizzarla attraverso 
l'inserimento di Direttori che, scelti pur sempre in accordo con la proprietà, fossero 
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sensibili alle esigenze del regime, che invece controllò direttamente il resto della 
stampa, a parte qualche eccezione come l'Osservatore Romano, organo della Santa 
Sede, a partire da quella che fu l'espressione diretta del parti to e di Mussolini, il Popo­
lo d'Italia, di cui il Duce era stato precedentemente Direttore. Gli strumenti che il 
fascismo utilizzerà per il controllo della stampa saranno due: l'Agenzia Ufficiale di 
Stampa, la Stefani, e l'isti tuzione dell 'Albo professionale dei giornalisti. Inoltre dal 1930 il 
capo dell 'ufficio stampa di Mussolini, Lando Ferretti dirama regolarmente istruzioni 
scritte ai giornali, le famose veline. 

Per il cinema, nel 1925 viene stata li zzato l ' Istituto Luce, cui viene conferito il 
monopolio dell ' informazione cinematografica, con l'obbligo (dal 1926) di proiettare 
in tutti i cinema un cinegiornale dell'Istituto Luce per ogni proiezione. Nel 1937 si 
aprono gli studi di Cinecittà, un evento molto importante per il regime da sfruttare in 
chiave nazionalistica (contro lo strapotere del cinema americano) e propagandistica: 
significativo lo slogano della cerimonia di inaugurazione: La cinematografia è l 'arma 
più forte. 

Circa la radio, questa, dopo l'istituzione nel 1924 dell 'URI ( Unione Radiofonica 
Italiana), trasformata nel 1927 in EIAR (Ente Italiano Audizioni Radiofoniche), dalla 
metà degli anni trenta, grazie ai miglioramenti tecnici degli impianti e ai costi minori 
degli impianti e ai costi minori degli apparecchi, diventerà uno strumento efficace e 
pene trante di organizzazione del consenso, come dimostrano i celebri Discorsi che il 
Duce pronunciava dal balcone di piazza Venezia e che venivano diffusi capillarmente 
in tutte le piazze italiane. 

Non bisogna infine d imenticare l'altro se ttore teso a costruire tra gli intellettuali e 
le masse quella che era chiamata la cultura fascista, intesa come cultura nuova, che 
superava insieme quella liberale e quella comunista e che doveva modellare l'uomo 
nuovo della rivoluzione fascis ta. In questo senso si ebbe la creazione di istituzioni e enti 
culturali che dovevano operare in questo senso. Nel 1925 il filosofo e teorico del fasci­
smo annuncia la nascita dell ' Istituto Nazionale di Cultura Fascista e, sempre nel 1925, 
Mussolini fonda l'Accademia Italiana, che raccoglie gran parte degli intellettuali italia­
ni più prestigiosi dell 'epoca, come Luigi Pirandello , Enrico Fermi, Filippo Tommaso 
Marinetti, Pietro Mascagni. E sempre nel 1925, infine ,ancora Giovanni Gentile awia 
una iniziativa importantissima, l'Enciclopedia Italiana (la Treccani), a cui furono chia­
mate a collaborare anche personalità non schierate con il fascismo o addirittura criti­
che verso il regime. 
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22 FEBBRAIO 2007 

Prof. Giuseppe IORI 
già Ordinario di Lettere classiche nei Licei, 
pubblicista 

"PROFILO STORICO DELLA NARRATIVA 

ITALIANA TRA LE DUE GUERRE" 

Nel XX secolo al romanzo non è più demandata solo la funzione di rappresentare 
la dimensione psicologica, sociale ed economica del mondo borghese, ma è richiesto 
di farsi interprete della crisi di tutta la modernità: crisi di una classe sociale, la bor­
ghesia, crisi dell'intellettuale, che di tale classe si era assunto le istanze rappresentati­
ve, e che deve ridefinire il proprio ruolo, e crisi dell'individuo, non più sostenuto 
dalle certezze positivistiche. La prima guerra mondiale, definita in questo senso giu­
stamente come un'inutile strage, segna la discriminazione di questo processo: con 
Svevo e Pirandello il romanzo rinasce come strumento conoscitivo della realtà inte­
riore e dell'inconscio, senza tuttavia insegnare niente, perchè la scrittura non guarisce 
dalla vita. 

Con La coscienza di Zeno (1923) Svevo smonta le regole costruttive del romanzo ita­
liano e lo inserisce nella dimensione europea e, tramite il flusso della coscienza, l'uomo­
intellettuale prende coscienza, appunto, di aver innescato fin dalle sue origini una 
malattia inarrestabile che porterà inevitabilmente l'umanità alla autodistruzione. Da 
parte sua Pirandello con Uno, nessuno e centomila (1926) frantuma definitivamente 
qualsiasi certezza dell'uomo, annullando il confine tra ragione e follia e affermando 
che l'unica verità rimasta è quella di vivere nel!' assurdo e nella più totale alienazione 
sia individuale che collettiva: egli può solo uscire da se stesso e vedersi vivere. 

Al di là di questi due "grandi", la narrativa italiana del ventennio tra le due guerre 
mondiali presenta una panorama variegato e composito, nel cui ambito molta impor­
tanza assumono le riviste dell'epoca, in particolare La Ronda (1919-1923) e Salaria 
(1926-1936). La prima, che vede la sua sede a Roma, fu diretta da Vincenzo Cardarel­
li, ebbe come collaboratori autori che poi trovarono il loro impegno anche nel 
romanzo, come Antonio Baldini, Emilio Cecchi e Riccardo Bacchelli: il linguaggio 
comune consiste nel rifiuto dei gran parte degli sperimentalismi del primo Novecento, 
propugnando un ritorno all'ordine dei classici, considerati come specchio di un equili­
brio interiore, vedendo come modello stilistico, linguistico e formale soprattutto le 
Operette Morali e lo Zibaldone di Giacomo Leopardi. Ne scaturisce la cosiddetta prosa 
d'arte, in particolare l'elzeviro (l'articolo di fondo della terza pagina dei giornali, quel­
la squisitamente letteraria). 

La seconda nasce a Firenze e fu diretta da Alberto Carocci e Alessandro Bonsanti, 
si colloca tra disimpegno e opposizione al Fascismo e vede tra i suoi collaboratori i mag­
giori poeti del secolo scorso, Eugenio Montale, Giuseppe Ungaretti, Umberto Saba, 
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Salvatore Quasimodo, e molti narratori , come Cesare Pavese, Elio Vittorini, Carlo 
Emilio Gadda. Solaria ebbe un ruolo fondamentale perchè permise di far conoscere e 
accettare l 'ermetismo, di proporre la narrativa della memoria, ricuperando la lezione 
delle migliori voci della narrativa europea, come Proust, Kafka, Joyce, Thomas Mann, 
incentrata sul tempo della memoria e sul monologo interiore, tecniche fino allora sperimen­
tate in Italia solo da Pirandello e da Svevo (non a caso lo scrittore triestino fu cono­
sciuto nel nostro paese proprio grazie a un saggio pubblicato nella rivista da Montale 
nel 1926) . Infine Solaria fece conoscere la grande esperienza della letteratura ameri­
cana contemporanea (Faulkne r, Saroyan e Hemingway tra tutti) , opponendosi in 
questo alla politica culturale del regime, come pure diede ampio spazio a contributi 
di scrittori ebrei, come Kafka, J oyce, Svevo e Saba, guardati con sospetto dal Fascismo 
anche prima delle leggi razziali del 1938. 

La produzione "rondesca" trova i suoi esiti più convincenti nella narrativa in Vin­
cenzo Cardarelli (Favole e memoria del 1925 e Il sole a picco del 1929), il quale, più che 
n arrare una vicenda, si propone di fissare una scena, uno spunto, un ricordo, una 
riflessione; Emilio Cecchi (Pesci rossi del 1926, L'osteria del cattivo tempo del 1927, Corse 
al trotto del 1936) , che si ispira soprattutto alla natura, analizzata con l'occhio acuto 
d el critico, che si me tte al di fuori dell 'opera d' arte per osservarla curioso; Antonio 
Baldini (Michelaccio d el 1924) con il suo particolare linguaggio b asato sul rapido 
intersecarsi di espressioni dotte e popolaresche, espressione dell 'autentico divertimen­
to dell'uomo di cultura, con chiari riferimenti al suo prediletto Ariosto; Riccardo Bac­
chelli, che con i suoi capolavori (Il diavolo a Pontelungo del 1927 e Il mulino del Po del 
1938-1940) propone il ritorno a un romanzo di vasto intreccio e di robusta intelaiatu­
ra, ch e h a richiamato i grandi nomi dell 'Ottocento, da Manzoni a Nievo, da Zola a 
Dostoevskij. 

Nell'ambito dell'influenza d i Solaria si devono ricordare le prime voci di opposi­
zione al regime, come Cesare Pavese, che, scrivendo nel 1938 Il carcere e n e l 1941 
Paesi tuoi, demistifica la leggenda del benessere e della sanità morale d ell 'Italia rurale 
fascista; Elio Vittorini (Il garofano rosso del 1933-34 e Conversazioni in Sicilia del 1938-
39), che m e tte in rilievo il tradimento che il Fascismo aveva perpetrato alle spalle di 
chi vi aveva creduto in buona fede e esprime l ' insofferen za per la libertà soppressa; 
Corrado Alvaro, che in Gente in Aspromonte del 1930 denuncia le condizioni di secola­
re abbandono in cui vivevano le popolazioni m eridionali, mentre con L'uomo è forte 
de l 1938 esprime la sua angosciata polemica nei confronti di ogni dittatura, sia quella 
di Stalin in Unione Sovietica che quella di Mussolini in Italia, trovando forti ostacoli 
da parte della censura. 

Rimanendo nell 'ambito della narrativa di opposizione, dobbiamo ricordare Vita­
liano Brancati, il quale descrive con grande acume l'incurabile vacuità morale del 
borghese italiano del ven tennio, localizzando questa condizione storica e spirituale in 
Sicilia, regione i cui abitanti si distinguono per i peggiori costumi del suo tempo: l'a­
patia, la megalomania e il gallismo (Anni perduti del 1941 e Don Giovanni in Sicilia del 
1942) . Carlo Bernari, invece, ambienta il suo primo romanzo ( Tre operai del 1934) 
sullo sfondo di una Napoli non certo idillica e pittoresca, ma arida e desolata n ella 
sua periferia operaia, in una prospettiva di chiara condanna nei confronti del padro­
nato protetto dal Fascismo. Da parte sua Ignazio Silone esprime il suo forte impegno 
civile e morale in chiave antifascista (che lo porterà all 'esilio in Svizzera dal 1930 al 
1945) sia con Fontamara (1930) che con Pane e vino (1936), romanzi che denunciano 
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lo sfruttamento secolare dei contadini e dei cafoni abruzzesi, inaspritosi con il Fasci­
smo. In questo contesto opera Alberto Moravia, che n el 1929 pubblica Gli indifferenti, 
romanzo ch e descrive il pieno disfacimento della classe dirigente borghese, dipinta 
come ambigua e conformista, incapace di uscire dall'incomunicabilità e dal fatalismo 
nei confronti della vita, concepita come noia esistenziale . 

Nel periodo preso in esame si deve fare accenno almeno ad altri tre scrittori: Mas­
simo Bontempelli con il suo realismo magico, espresso in Gente nel tempo del 1937, che è 
la storia di una famiglia della buona borghesia, su cui grava una p rofezia terribile : 
ogni cinque anni deve morire un suo membro. Il realismo magico d ell 'autore consiste 
non tanto n ella straordinarie tà della vicenda, quanto n el suo contrario, di essere riu­
scito a dare una dimensione inconsueta, vertiginosa, magica appunto, di quanto di 
più quotidiano possa esistere: il tempo e il suo trascorrere. Largo successo ebbe 
anche Il deserto dei Tartari (1940) di Dino Buzzati, au tore che si inserisce nel filone 
fantastico o magico o surreale e che esprime tutta la sua angosciosa perplessità di 
fronte al destino dell 'uomo, casuale e incomprensibile, elementi che sono presenti 
anche nella sua produzione pittorica. A metà strada tra pittura e narrativa si colloca 
anche Alberto Savinio, pseudonimo di Alberto De Chirico, fratello de l pittore Gior­
gio , che è stato rivalutato da Leonardo Sciascia alla fine degli anni Settanta e che in 
Tragedia dell 'infanzia del 1937 propone un 'acuta e inquieta indagine sul mondo infan­
tile gravato dall'incombente peso degli adulti, analisi ch e rievoca motivi freudiani e 
aperta a suggestioni oniriche che anticipano il surrealismo del secondo dopoguerra. 

Non si può dimenticare infine il filone del romanzo di consumo, ch e ripropone in 
chiave più accessibile e popolare le tematiche dei modelli a cui si ispira, in particolare 
Gabriele D 'Annunzio e Antonio Fogazzaro, genere che conobbe e conosce tuttora un 
grande successo come erede del romanzo d 'appendice e del romanzo popolare otto­
centeschi. Ricordiamo tra tutti Guido da Verona e Pitigrilli (pseudonimo di Dino 
Segre); un posto significativo in questo p anorama va riservato al cosidde tto romanzo 
rosa, destinato a un pubblico femminile: ci limitiamo a ricordare Carola Prospe ri , 
Milly Dandolo, Luciana Peverelli e , soprattutto, la più le tta e la più amata per oltre 
cinquant' anni, Amalia Cambiasi Negretti, meglio conosciuta con lo pseudonimo di 
Liala. 
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1MARZO2007 

Prof.ssa Cristina MENEGOLLI 
già Ordinario di Lettere al Liceo Artistico 
"Modigliani" di Padova 

"FRITZ LANG E IL CINEMA TEDESCO 
TRA LE DUE GUERRE" 

"M il mostro di Dusseldorf' ( 1931) è il primo film sonoro girato in Germania da Fritz 
Lang, regista di origini viennesi, che aveva al suo attivo già una ventina di film, tra 
cui, il più famoso, "Metropolis". 

Subito dopo l'avvento del nazismo Lang, nonostante gli fosse stata offerta da 
Goebbels la direzione della produzione cinematografica del nuovo regime, preferì 
abbandonare la Germania, per raggiungere, dopo un breve periodo in Francia, gli 
Stati Uniti d'America, dove avrebbe realizzato molti altri film importanti (Furia, Duel­
lo mortale, La donna del ritratto, La strada scarlatta, Dietro la porta chiusa, Il grande 
caldo, ... ). 

Il film venne girato negli anni drammatici che precedettero la presa del potere di 
Hitler, in una Germania in piena recessione economica in seguito alle conseguenze 
del crollo della Borsa americana del '29, che aveva bloccato l'afflusso dei capitali sta­
tunitensi, indispensabili per la ricostruzione del paese, e travagliata dai contrasti poli­
tici tra gli schieramenti più radicali: comunisti da una parte e nazional-socialisti dal­
l'altra. 

M che racconta la storia di un assassino di bambine, braccato dalla polizia e dal­
l'intera città, descrive molto bene lo spirito dell'opinione pubblica popolare tedesca 
di quegli anni, offrendoci un quadro straordinario dell'atmosfera cupa, dominata dal 
sospetto e caratterizzata da una generale sfiducia nelle istituzioni, della società civile 
tedesca alla vigilia della salita al potere del Terzo Reich. 

Ma il nucleo centrale del film ruota attorno al tema del Male o meglio della inde­
terminatezza dei confini tra bene e male, tema ricorrente in Lang, così come nella 
tradizione letteraria tedesca (vds. Faust). 

M, il titolo originale scelto da Lang, nella sua essenzialità e ambiguità, è una 
prima indicazione della direzione di senso che il film suggerisce. 

M può stare per Monstrum (come il titolo italiano impropriamente definisce) o 
per Murder (assassino), ma è anche l'iniziale di Male (M le Maudit è il titolo francese) 
o di Martire. 

La struttura drammatica del film è particolarmente originale: si fonda su uno svi-
luppo in tre percorsi differenti, che solo alla fine del film si intrecceranno: 

1. il percorso di M alla ricerca di nuove vittime; 
2. l'inchiesta portata avanti dalle forze di polizia; 
3. la reazione della gente comune e dei delinquenti, che decidono di sostituirsi 
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alle forze dell'ordine nella cattura del mostro. 
M, assassino anonimo, invisibile inizialmente (ne viene mostrata soltanto l'ombra 

o se ne m anifesta la presenza tramite il motivetto fischiato), viene gradualmente defi­
nito, nel corso del film, con un'immagine propria, identificato, accerchiato e cattura­
to e soltanto allora potremo sentire la sua voce che racconta il suo dramma. 

Attorno a lui si muove l' altra protagonista del film: la città, abitata da una folla per 
lo più anonima e multiforme, fatta di madri angosciate, ma anche di delinquenti, 
mendicanti e poliziotti, i cui metodi di indagine sono straordinariamente simili , 
come il montaggio alternato di Lang mette in evidenza. 

Sul piano formale il film risponde ad un'esigenza di realismo manifestata in più di 
un 'occasione dal regista, ma nello stesso tempo risente delle influenze del cinema 
espressionista, per la forte geometrizzazione dello spazio, condotta essenzialmente su 
due modelli figurati: il cerchio e la croce, per l 'accentuazione del contrasto bianco­
nero, per il gioco delle ombre e in taluni casi anche per la recitazione dello splendi­
do Peter Lorre. 

Un interesse particolare riguarda la colonna sonora, priva di commento musicale 
e basata invece sulla registrazione diretta d ei suoni e dei rumori, che acquisiscono 
un 'importanza fondamentale nella definizione dello spazio del film. 

M è uno d ei film più importanti e noti della cinematografia tedesca tra le due 
guerre e il preferito dal regista stesso e giustamente ha da sempre goduto di grande 
considerazione da parte di critici e studiosi, per la complessa costruzione narrativa, 
per la profondità dei temi trattati e soprattutto per la perfetta coincidenza tra ciò che 
le immagini raccontano e il modo in cui il racconto viene messo in scena. 
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8 MARZO 2007 

Prof.ssa Dolores GIAN 
Ordinario di Lettere al Liceo Artistico 
"Modigliani" di Padova 

"IL REALISMO POETICO DI JEAN RENOIR" 

Negli anni Trenta alcuni registi francesi (Duvivier, Grémillon, Chenal, Carné), sot­
traendosi al dominio del modello teatrale e ai limiti della sua recitazione, iniziano a 
raccontare storie rappresentando visivamente con uno stile sobrio ambienti e perso­
naggi tratti dalla vita vissuta. "È una scelta consapevole (teorizzata già nel 1934 da 
Marcel Carné in un suo saggio "Quand le cinéma descendra-t-il dans la rue ?" ) , che 
porta questi autori ad un nuovo modo di fare cinema, definito già in quegli anni rea­
lismo poetico. 

In quello stesso periodo Jean Renoir, che a partire dal 1925 aveva iniziato la sua 
avventura nel cinema muto, accettando la sfida imposta dall'avvento del sonoro 
(introdotto in Francia nel 1929) decide di proseguire nella sua ricerca di nuovi per­
corsi , sperimentando fino in fondo anche le grandi potenzialità espressive della 
nuova tecnologia. Nascono così alcuni importanti film fra cui La chienne, Boudu sauvé 
des eaux e Partie de campagne. La Grande Illusion del 1937 rappresenta in questa pro­
spettiva un'opera ormai matura. Il film si basa su un suo soggetto originale: "una 
banale storia di evasione" dirà Renoir "ma più un soggetto è banale più offre all 'auto­
re del film la possibilità di creare". Il tema questa volta è la Grande guerra vissuta dal 
regista in prima persona come pilota dell'aviazione francese affrontato però evitando 
quelli che Renoir definisce i "penosi stereotipi" che si muovono fra due polarità: il 
dramma eroico e lo scenario da operetta. Il film parla, infatti, della Guerra senza 
mostrare battaglie o trincee, scontri armati o massacri, ma chiudendo i suoi personag­
gi entro un angusto campo di prigionia. Alla fondamentale opposizione amico-nemi­
co, che fonda lo scontro armato, Renoir contrappone così un intreccio più complesso 
di confronti e dialoghi fra i suoi personaggi, attraverso cui passa un insolito messag­
gio di tolleranza al di là delle diverse opposizioni: non solo oltre quelle determinate 
dallo schieramento nel fronte (francesi /tedeschi), ma anche al di là delle più 
profonde contrapposizioni fra le diverse classi sociali o le opposte ideologie e creden­
ze. Il sonoro, sempre rigorosamente in presa diretta (il regista considererà sempre il 
doppiaggio "un'infamia"), permette a Renoir di rendere la babele di quelle difficili 
relazioni attraverso la varietà delle lingue e delle pronunce dei diversi personaggi, 
nella ricchezza dei registri espositivi che ne definiscono i tratti: dal francese aristocra­
tico di de Boeldieu (Fresay) alla parlata popolare di Maréchal Qean Gabin) fino al 
francese con inflessioni tedesche dell'aristocratico tedesco von Rauffenstein (von 
Stroheim); ma il sonoro registra anche le parlate originali in lingua russa, tedesca, 
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inglese e greca. Questa molteplicità di personaggi anziché frammentarsi in atomiche 
individualità si ricompone in una variegata unità anche grazie ad una precisa scelta di 
montaggio e di ripresa. Il montaggio, infatti, evita la successione di molteplici inqua­
drature parcellizzate, preferendo lavorare su inquadrature larghe, spesso caratterizza­
te da una accentuata profondità di campo, entro cui diventano espressivamente fon­
damentali i movimenti di macchina, divenuti ormai una cifra stilistica di Renoir, che 
via via vanno avvolgendo i personaggi in scena. La logica della ripresa riflette il signi­
ficato del discorso di Renoir: al di là delle opposizioni tutti i personaggi hanno una 
grande speranza: che quella guerra finisca e sia l 'ultima a dividere gli uomini . È 
appunto la loro grande illusione. 

L'accentuazione degli aspetti stilistici deriva anche in questo film da una consape­
vole scelta del regista , che rifiuta un cinema come pura documentazione del reale, 
preferendo fornire in ogni storia una sua rielaborazione della realtà, spesso in chiave 
ironica o in termini critici, ma sempre con un tocco di artistico distacco o di leggera 
malinconia, che evita volutamente i contrasti a tinte forti e le facili emozioni perse­
guite da altri registi. Per questo il cinema di Renoir si distingue nella sua interpreta­
zione originale del realismo poetico. 
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15 MARZO 2007 

Prof. Francesco GIACOBELLI 
Docente di Letteratura inglese all'Università 
degli Studi di Padova 

"VIRGINIA WOOLF, TESTIMONE DI UN 
PASSAGGIO EPOCALE" 

Il più grande scrittore in lingua inglese del 900, il più attraversato dalla critica, la 
miniera da cui gli aspiranti alle cattedre universitarie in Gran Bretagna e negli Stati 
Uniti d 'America estraggono pepite che riversano in tonnellate di carta stampata, lo 
scrittore cult di tutti i movimenti femministi, ha raggiunto quello stadio "classico della 
letteratura", quell 'altare su cui si pongono le icone che tutti conoscono e che pochi 
sono scoperti a leggere. 

Questa è la considerazione che propongo agli studenti più giovani, e ancora salva­
bili , insieme all 'invito a leggere le opere di Virginia Woolf senza ingombrarsi la 
mente con le interpretazioni più o meno arbitrarie che da oltre 50 anni ingombrano 
le biblioteche. 

E ci sono scoperte che ripagano della fatica della lettura. Virginia è la migliore 
guida e il miglior compagno di viaggio se si vuole andare in giro per la Londra Stori­
ca. Poche città hanno avuto dei conoscitori così competenti e innamorati. Si tratta di 
Virginia Woolf, quindi è un amore che non ha gli slanci e le sbavature dei mediterra­
nei, ma è un amore vero, intenso, raffinato nella degustazione di piaceri sottili e 
distinti. 

Se invece amiamo gli spettacoli , il teatro, non c'è per esempio migliore compa­
gnia di Virginia Woolf seduta nella poltrona accanto. Alcune sue osservazioni, certi 
suoi suggerimenti, ci faranno capire Shakespeare come neanche tomi di critica. The 
common reader. 

Il piatto forte è la narrativa: qui la grande cultura britannica che rifugge dalle 
grida e dalle sopraffazioni verbali si rivela nell'aspetto più fascinoso: la lucida presa di 
coscienza delle situazioni storiche e sociali che coinvolgono l'individuo vengono rese 
con una estetica sobria, sensibile e, al tempo stesso, lucida e inesorabile. 

Infine l' aspetto più sfruttato dell ' icona Virginia Woolf: la sua sensualità: dei suoi 
appetiti sappiamo quello ch e ne scrive lei stessa, un mondo di sensazioni raffinate, 
attente e gradevoli per il senso di appartenenza e dono della qualità umana più 
apprezzabile, la partecipazione, la sympatheia, la comprensione dell 'altro, la genero­
sità: il resto è silenzio. 

Si rinnova l'invito ad accompagnarsi a Virginia v\Toolf, grande signora e grande 
maestra e di perdonare queste poche parole che, tuttavia, si aggiungono all 'immane 
fracasso che circonda l'opera di una delle più grandi menti della civiltà europea. 
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22 MARZO 2007 

Prof.ssa Cristina MENEGOLLI 
già Ordinario di Lettere al Liceo Artistico 
"Modigliani" di Padova 

"L'ILLUSIONE AMERICANA" 

Tra i generi cinematografici che consacrano l'affermazione del cinema americano 
negli anni tra le due guerre, il musical occupa un posto sicuramente importante. 

Non a caso il primo film sonoro "Il cantante di jazz" (The jazz singer, 1927, di Alan 
Crosland) è un musical. Nel '29 ne verranno prodotti cinquantadue e nel '30 sessan­
tasette. Si può indubbiamente risalire a motivazioni politiche per spiegare il successo 
di un genere, che è fatto di canzoni inneggianti alla ricchezza, al successo e di sceno­
grafie a base di belle donne e giovanotti padroni del mondo, che si muovono in 
ambienti lussuosi. 

Di fatto, prima del Venerdì nero di Wall Street (ottobre '29), l'euforia era alle stel­
le, dopo tale data, l'incitazione all'ottimismo costituiva la premessa necessaria per 
sminuire la portata psicologica del disastro: calo della produzione industriale da 125 
a 58, fallimenti di piccole e grandi banche, risparmiatori sul lastrico, un lavoratore su 
quattro disoccupato, un quinto dei bambini di New York sofferente di denutrizione. 

Eppure il cinema non cessava di sfornare sogni cantati e danzati, prima di tutto 
perchè l'industria cinematografica era l'unica a non essere stata toccata dalla crisi, 
poi perchè la gente aveva più che mai bisogno di essere consolata e cullata da bei 
sogni. 

Il musical di quegli anni era dunque l'esemplificazione di un mondo "altro" domi­
nato dal sogno, inneggiante alla prosperità ritrovata o sperata. 

Si possono individuare due filoni principali nei film musicali degli anni '30. Il 
primo è quello del "grande spettacolo" con le coreografie di Busby Berkeley, invento­
re di straordinarie dinamiche ottenute combinando i movimenti dei corpi delle balle­
rine con quelli della cinepresa. 

Il secondo filone è quello di un cinema più raccolto, con pochi personaggi in 
scena, quasi sempre debitore della classica commedia degli equivoci e dell'operetta 
europea. La casa di produzione che si specializza in questo genere è la R.K.O, Fred 
Astaire è la sua icona. 

1òp Hat è considerato il più perfetto nel suo genere: per la leggerezza del plot, la 
musica di lrving Berlin, che si può annoverare tra le più belle scritte per il cinema 
(chi non ricorda Cheek to Cheek?), la leggiadria e il fascino dei due interpreti: Fred 
Astaire e Cinger Rogers. 

La storia è impostata sul tema dell'errore di identità, portato alle estreme conse­
guenze. Astaire è la vittima di una situazione farsesca che si innesca quando il perso-
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naggio interpretato da Cinger Rogers, di cui è innamorato, lo crede sposato a una 
sua amica. 

I personaggi si spostano da una Londra quasi finta a una Venezia di pura invenzio­
ne kitsch. 

Per quanto riguarda i numeri musicali vale la pena sottolineare la perfetta combi­
nazione di tali numeri con il plot narrativo del film. 

Se una delle convenzioni di questo genere riguarda il fatto che non è necessaria 
una diretta consequenzialità a nessuno dei vari livelli strutturali, per cui l'inserzione 
di canzoni o parti danzate in una vicenda che non n e implica la presenza, non ha 
bisogno di giustificazioni, anche se viene comunque percepita dallo spettatore come 
una rottura del flusso narrativo, l'eccezionalità di Cappello a cilindro sta proprio nel 
fatto che l'inserimento di canzoni e danze è previsto e voluto a priori. Qui si propone 
una continuità autentica tra la vita quotidiana e la musica, l'immagine di un mondo 
pieno di pretesti per cantare e di inviti alla danza, suggerendoci che la musica è dap­
pertutto, disseminata intorno a noi, se appena ci pigliamo la briga di guardare e 
ascoltare. 

Fred Astaire cammina come se il camminare potesse diventare danza da un 
momento all 'altro, il suo tip-tap è colloquio, discreto, quotidiano, straordinariamente 
connesso alla vicenda, non vi sono parole o battute di dialogo che possano esprimere 
in modo più eloquente l'accordo o il disaccordo che si stabilisce tra la coppia Astaire­
Rogers: sono i passi della danza, la sincronia dei corpi a fornirci gli elementi necessa­
ri per decifrare il grado di coinvolgimento del loro rapporto. 

Cinema quindi, allo stato puro, quello di Top Hat e del musical in generale, cine­
ma come finzione, "che è una dimensione surrogatoria della realtà, ma è la sola realtà del 
cinema. E se Borges vede il mondo come un grande libro, il musical fa del mondo un grande 
film" (E. Camuzio, "Cappello a cilindro'', Lindau). 
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29 MARZO 2007 

Prof.ssa Luigia ZILLI 
Ordinario di Letteratura francese all'Università 
degli Studi di Padova 

"LA VITA E L'OPERA DI MARCEL PROUST" 

Esplorando l'inconscio, Freud aveva aperto un nuovo campo di indagine al 
romanzo: come lo psicanalista, anche il romanziere poteva essere chiamato a prestare 
attenzione ai segni involontari, n ella libera associazione di idee. 

In un procedere molto simile sta il segreto dell'opera di Marce! Proust, che, lungi 
dall 'affidare il ricordo del tempo passato alla ricostruzione lineare della memoria 
volontaria, come i suoi predecessori, è convinto che solo alla memoria involontaria e 
alla sua casualità si debba il recupero di un passato altrimenti perduto per sempre, 
perché solo la memoria involontaria, o affettiva, riesce a far risalire alla soglia della 
coscienza frammenti di esistenza, emozioni, impressioni, intuizioni che permettono 
di cogliere la verità dell'animo. Sono i passaggi da memoria volontaria a memoria 
involontaria che costituiscono le famose "intermittenze del cuore'', titolo che inizial­
m ente Proust intendeva dare a quella che diverrà poi A la R.echerche du temps perdu. 
Organizzare in romanzo delle reminiscenze involontarie è però difficile, e una d elle 
conquiste di Proust sarà proprio quella di creare una struttura narrativa fatta di una 
molteplicità di simmetrie spaziali e temporali, di preparazioni e di ritorni . Ma la 
Recherche non offre solo un gioco di specchi fra le molteplici identità sfuggenti del­
l'io. È anche la psicologia del profondo di un 'intera società che viene ricostruita. Per­
sonaggi che si intersecano, si p erdono e si ritrovano, profondamente mutati nel 
corpo e nell 'animo: la R.echerche è un affresco insuperato di una certa Francia privile­
giata all'alba del Novecento (la vecchia aristocrazia, la borghesia ebraica, i salotti le t­
terari, ecc). Di essa Proust descrive le trasformazioni sotterranee, che alterano le basi 
stesse dei rapporti fra classi, fa percepire gli slittamenti interiori dei princìpi, le tra­
sformazioni profonde del tessuto collettivo. 
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12 APRILE 2007 

Prof. Guido BALDASSARI 
Ordinario di Letteratura italiana all'Università 
degli Studi di Padova 

"L'OPERA DI LUIGI PIRANDELLO" 
(con letture di brani a cura di Elena Lazzaretto) 

19 APRILE 2007 

Prof.ssa Sandra SECCHI OLIVIERI 
Docente di Storia moderna all'Università degli 
Studi di Padova 

"LA CONDIZIONE DELLA DONNA 
NEL VENTENNIO FASCISTA" 

Riprendiamo il discorso da dove l'avevamo lasciato l'anno scorso quando parlam­
mo di: Donne al lavoro nella "belle époque"! Proprio nella seconda fase della "belle 
époque" e cioè nei primi decenni del Novecento, alcune leggi migliorano, in Italia, la 
condizione della donna lavoratrice con una serie di norme protettive soprattutto per 
quelle che esercitavano attività manuali. (Ricordo qui la legge del 7 luglio 1907 che 
proibiva il lavoro notturno delle donne e l'istituzione della Cassa maternità nel 
1910). 

Proprio nel 1919, mentre si preparava il ritorno delle donne al privato dopo la 
loro necessaria massiccia immissione nell'attività lavorativa durante la grande Guerra, 
la legge del 17 luglio concedeva finalmente anche alle italiane la sospirata "capacità 
giuridica" aprendo loro la strada alle professioni e ai pubblici impieghi. 

Le disposizioni applicative del 1920 limitavano, però, subito, la portata del provve­
dimento: com'è noto, le donne venivano escluse da molte attività fra cui l'insegna­
mento in talune scuole e di talune materie. 

Il fascismo si ricollega a questa politica seguendo una duplice linea: 
a) da una parte si hanno norme di tutela della maternità con varie iniziative: isti­

tuzione dell'ONMI (1925); legge del 1934 con una serie di provvedimenti (estensio­
ne nel tempo dei congedi pagati prima e dopo il parto; universalità del divie to di 
licenziare; riposi per l'allattamento e via dicendo); 
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b) dall 'altra parte con una progressione più intensa dal 1934 (che raggiunge il 
massimo n el 1938) si limita l'accesso delle donne al pubblico impiego e anche al lavo­
ro privato limitando sempre di più il numero di posti loro riservato. 

Tracciato questo quadro sommario della legislazione pre- e post-fascista, sottoli­
neiamo l'importanza del consenso delle donne. Bisogn a tentare di rispondere a una 
domanda: esiste un modello di donna fascista? Esistono pili modelli di donne fasci­
ste? 

Una serie di riflessioni ci porta a concludere che "la donna" n on fu così "nera" 
cioè il consenso non fu così univoco, anche se restano tuttora attuali molte d elle 
osservazioni offerte da Maria Antonietta Maciocchi nel suo La donna nera. (La 
Maciocchi nel titolo si riferisce, naturalmente, al colore della divisa). 

Mussolini diventa l'uomo ideale per una parte delle italiane ed è da domandarsi 
se egli, nell'immaginario femminile, non divenga un 'estrema incarnazione della figu­
ra di quell 'eroe che, per secoli, pur con infiniti mutamenti aveva rappresentato il pro­
totipo più diffuso dell'uomo ideale. 

La propaganda rivol ta alle donne merita di essere ancora approfondita. Come 
devono essere approfondite le differenze (se vi sono) fra atteggiamenti femminili 
verso il duce nel Nord e nel Sud e fra donne di città e donne di campagna. 

La cruda realtà della donna rurale , già trattata l'anno scorso (per il periodo 1870-
1915), continua anche sotto il regime. Prosegue la forzata sottomissione, nell'ambito 
della famiglia patriarcale, di talune donne, soprattutto le nuore; continua per molte 
la dura realtà dell 'esecuzione di lavori vari a "cottimo"; attività necessaria per arroton­
dare le entrate agricole; continua per le braccianti la forte disparità col salario 
maschile . 

Vi sono, tuttavia, aspetti positivi: una maggiore alfabetizzazion e anche per la 
donna delle campagne con il diffondersi dell'istruzione elementare; la madre, soprat­
tutto se prolifica, acquista rilievo nelle feste di regime ("battaglia del grano" e simili). 
Nuove forme di comunicazione (cinema e radio), oltre ai giornali femminili d 'evasio­
ne, si diffondono, almeno nelle zone meno isolate. 

Ci si sofferma soprattutto su due protagoniste di questo mondo rurale: la donna 
che si trasferisce con la famiglia nelle terre bonificate e la mondina. Com'è noto, le 
mondine , già protagoniste di agitazioni n ei primi decenni del '900, continuano sotto 
il fascismo a incarnare il modello della lavoratrice agraria "libera e combattiva". Lo 
dimostrano lo sciopero del 1931 e le canzoni diventate poi uno dei simboli della Resi­
stenza. 

Se l'occupazione femminile, per i provvedimenti "dall'alto" "cala'', particolarmen­
te per le contadine e operaie sposate, (soprattutto dal 1931) , le operaie vanno consi­
derate (seguo qui l'interpretazione di Marina Addis Saba) come elem enti di resisten­
za non sempre passiva alla dittatura. Gli scioperi n ell'industria a manodopera preva­
lentemente femminile sono quasi endemici, mentre la limitata prolificità delle ope­
raie (una media di quattro figli rispetto agli otto-dieci della famiglia rurale) sembra 
indicare l'uso di pratiche anticoncezionali (e, probabilmente, anche abortive) in con­
trasto con la linea politica del regime. Rispetto alla società rurale i figli della famiglia 
operaia appaiono meglio curati e seguiti, con tentativi di imitazion e della classe 
media. 

E le intellettuali? O , comunque, le donne con un grado di istruzione superiore a 
quella elementare? Come rispondono agli ideali del Duce "di grandezza della stirpe e 
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della patria"? 
Accenno qui soltanto all'atmosfera culturale del tempo e, in particolare , all'influs­

so del Futurismo, sul modello dell"'uomo fascista" di cui, appunto, com'è noto, Mus­
solini doveva rappresentare l'incarnazione più perfetta; mi soffermo, invece, breve­
mente, sulla varia attività intellettuale femminile. 

Si possono distinguere due generazioni di donne coinvolte nel fascismo. La prima 
vede come esponenti più interessanti le "emancipazioniste" pre-ventennio (ricordo 
Elisa Majer Rizzioli e Teresa Labriola), ma non va dimenticata, anche se di altro profi­
lo, Margherita Sarfatti. Fra queste donne della prima generazione del fascismo ci sof­
fermiamo particolarmente su Elisa Majer Rizzioli e sulla lotta sua e delle "compagne" 
(completamente annientata dopo il discorso di Mussolini del 3 gennaio 1925) per 
l'autonomia dei Fasci femminili rispetto a quelli maschili. Questo gruppo di intellet­
tuali tenta, comunque, attraverso numerose riviste, negli anni seguenti, di creare un 
tipo di borghese che ha come massimo compito l'educazione delle altre. Queste 
donne (come molti maschi) sembrano rimeditare fortemente la loro appartenenza al 
partito dopo lo scoppio della guerra di Etiopia. 

Una seconda generazione di donne, quelle che erano cresciute e avevano studiato 
sotto il fascismo, assume rilievo, in quanto alcune di loro occupano posti di rappre­
sentanza nelle organizzazioni femminili, sempre, però, soltanto, in campo periferico. 

Il regime, infatti, osserva rigorosamente la separazione fra i sessi; ne è spia la stes­
sa creazione del "Magistero per la donna" nel 1938 e l'assoluta mancanza di camerati­
smo fra maschi e femmine nel Dopolavoro. 

Vi è, comunque, una novità anche per le donne: con l'introduzione dell'insegna­
mento obbligatorio della ginnastica già dalle elementari. Si forma così un personale 
specializzato. (Nel 1932 viene istituita l'Accademia di Orvieto). Tale apertura alla gin­
nastica con l'introduzione di gare femminili apre alle giovani un mondo nuovo, quel­
lo dell'agonismo sportivo e allarga, in qualche modo, gli orizzonti (anche per gli spo­
stamenti) delle prescelte. Nasce, com'è noto, una vivace discussione stimolata pure 
dall'atteggiamento diffidente della Chiesa verso la ginnastica femminile. Il dibattito 
non è solo moralistico, ma si svolge pure su parametri scientifici. 

Nasce in questo momento la scoperta del nuoto come sport adatto alle donne e si 
hanno le prime figure di medico sportivo-donna. 

Ragioni di tempo (e, qui, di spazio) spingono a concludere il discorso. Ci spostia­
mo così dal mondo dello sport a quello della canzone. Il diffondersi della radio, del 
varietà, dei dischi e del cinema (è noto l'interesse per i film americani), fino a che 
punto influenzano il modello femminile? Soffermiamoci sulla canzone. Quale è l'e­
semplare proposto? Accanto alla "donna-vipera" e alla "donna-angelo" già presenti 
nella musica leggera pre-regime alla fine degli anni '20, appare l'immagine di una 
donna comune di cui si esaltano i particolari fisici, mentre si scoprono "le gambe". 

Le canzoni degli anni '30 presentano modelli piccolo-borghesi su cui influisce 
anche la campagna demografica. Nella "casetta bianca fra le rose" compare l'immagi­
ne del "bimbo" che "sul tuo cuor la nanna fa", mentre incominciano a inserirsi forme 
di un moderato consumismo: "Intorno a te la radio e tante cose graziose e piccoline 
come te". Nelle canzoni, dunque, politica demografica fascista e ideale piccolo bor­
ghese coincidono, mentre la donna ideale è !'"eterna bambina" che si affida intera­
mente al suo piccolo Duce. Ben presto la guerra porterà invece, l'immagine di una 
donna, come la Madonna, distrutta dal dolore. 

60 



Nota bibliografica 

Fornisco qui le indicazioni bibliografiche comple te solamente di lavori espressa­
mente nominati nel corso del discorso o da cui ho tratto citazioni (che sono state 
indicate con virgolette) . Alludo principalmente a: 

M. A. MACIOCCHI, La donna nera. Consenso femminile e fascismo, ed. Feltrinel­
li, Milano 1976. 

M. ADDIS SABA, La donna "muliebre'', in La corporazione delle donne. Ricerche 
e studi sui modelli femminili nel ventennio , a cura di M. ADDIS SABA, ed. Vallecchi, 
Firenze 1988, pp. 1-71. 

P. CAVALLO - P. IACCIO, La donna nella canzone italiana degli anni trenta. Vec­
chi e nuovi miti, in La corporazione delle donne ... , pp. 305-339. 

61 



26 APRILE 2007 

Prof. Ferdinando PERISSINOTTO 
Ordinario di Storia e Filosofia nel Liceo 
Scientifico "Cornaro" di Padova 

"PROVE GENERALI DI UN CONFLITTO 
MONDIALE: LA GUERRA CIVILE IN SPAGNA" 

La guerra civile in Spagna fu una tragica anticipazione del devastante conflitto 
che avrebbe sconvolto l'Europa pochi mesi dopo la fine dei combattimenti nella 
penisola iberica: anticipazione degli strumenti di morte e delle tattiche di guerra, 
come dimostrò il devastante bombardamento a tappeto di Guernica; anticipazione 
della mobilitazione totale, anche dei civili degli obiettivi legittimi di aggressione; anti­
cipazione dei processi di demonizzazione del n emico, che giustificano il suo massacro 
indiscriminato. 

Per molti aspetti la guerra di Spagna fu quindi il prologo della guerra mondiale: 
del confronto fra fascismo e democrazia che poté contare in questo duello all 'ultimo 
sangue sull'alleato prezioso, necessario , ma sicuramente scomodo, del totalitarismo 
staliniano. Così la rileggiamo noi, ma così la percepirono anche i contemporanei. In 
questo modo la intesero, ad esempio, Mussolini e Hitler che vi parteciparono cercan­
do di guadagnare posizioni importanti e di indebolire contemporaneamente il fronte 
avversario , così la interpretò l'URSS di Stalin che intervenne nel conflitto nel tentati­
vo di ritardare l'annunciata aggressione nazista, in questo modo la avvertirono le 
potenze democratiche di Francia e Inghilterra, che cercarono di rimuoverla adottan­
do la politica meschina del non intervento. Così la vissero intensamente le decine di 
migliaia di volontari antifascisti, che, accorsi da ogni parte del mondo nelle Brigate 
Internazionali, vollero provare ad arginare in terra di Spagna l'ascesa apparentemen­
te inarrestabile del fascismo. 

D'altra parte se gli investimenti ideali, la violenza, la stessa durata tragica della 
guerra civile in Spagna si possono comprendere solo nell'ottica dello scontro epocale 
fra democrazie e fascismi , questo conflitto si radica anche nella storia del paese iberi­
co e nelle sue contraddizioni laceranti. Le vicende della guerra civile vanno così 
inquadrate sullo sfondo di tensioni profonde che si caricarono sempre di più negli 
anni precedenti al conflitto a causa dell'inasprirsi della contrapposizione frontale fra 
un blocco di potere consolidato, fondato sull'alleanza storica fra grande proprietà 
agraria, chiesa ed esercito e l'esasperata volontà di riscatto delle masse contadine, 
disilluse nei confronti della democrazia parlamentare e spesso conquistate dall'ideo­
logia radicalmente antistatalista dell 'anarchismo. Il processo di industrializzazione 
che investì fra la fine dell'SOO e gli inizi del '900 alcune regioni del nord spagnolo 
non mutò i tradizionali equilibri. La borghesia industriale rimase sostanzialmente 
subalterna al tradizionale blocco di potere e il processo di modernizzazione sociale e 
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politica abortì sul nascere. 
Quando così, fra la caduta della monarchia nel 1931 e il successo del fronte popo­

lare nel 1936, si presentò per la Spagna l'occasione di evolversi verso le forme di una 
democrazia moderna, il paese mancò questo fondamentale appuntamento storico, in 
parte a causa della viscerale e violenta resistenza del blocco di potere tradizionale, in 
parte però anche per l'impazienza delle stesse forze del movimento operaio e conta­
dino che intesero il successo elettorale del cartello delle sinistre del febbraio del 1936 
non come l'avvio di una nuova stagione di riforme democratiche, ma come il prologo 
di una prossima rivoluzione sociale. Come sostiene lo storico Gabriele Ranzato, le 
classi popolari spagnole nella loro legittima ansia e emancipazione e giustizia, che le 
portava a non accontentarsi delle riforme della Repubblica democratica, la le spinge­
va alla rivoluzione, patirono una profonda contraddizione: avevano la forza d'urto 
sufficiente per innescare nei ceti dominati e nella piccola borghesia urbana e rurale il 
terrore per il prossimo sovvertimento dell'ordine sociale, ma non abbastanza energia 
per resistere alla reazione violenta promossa dal blocco tradizionale di potere. 

Questo anche perchè la sedizione militare, scatenata contro la Repubblica nell'a­
gosto del 1936 dagli ufficiali felloni che avrebbero presto trovato nel generale Franco 
la loro guida, poté contare fin da subito sul fondamentale appoggio militare, in uomi­
ni, rifornimenti e armi di Italia e Germania. La Repubblica fu invece abbandonata da 
Francia e Inghilterra, in parte turbate dalle convulsioni rivoluzionarie che anarchici e 
socialisti avevano scatenato in Catalogna, Aragona, Valencia dopo il colpo di stato 
militare, in parte perchè prigioniere della sciagurata politica dell' appesement nei con­
fronti delle sempre più arroganti rivendicazioni hitleriane. Solo l'Unione Sovietica 
aiutò la Repubblica permettendole di respingere vittoriosamente, novembre del '36, 
l'assalto nazionalista a Madrid e di continuare a combattere per tre lunghi e durissimi 
anni. Gli obiettivi che Stalin perseguiva con l'intervento erano chiari, seppur molto 
difficili da raggiungere. Fra il 1935 e il 1936 il pericolo maggiore per l'Unione Sovie­
tica era la rinascita della potenza tedesca e il suo imperialismo aggressivo che non 
nascondeva di puntare alla conquista di uno spazio vitale a est. Per questo Stalin 
aveva promosso la campagna dei Fronti Popolari in funzione antifascista in Francia e 
Spagna e per questo cercava di favorire in Europa una politica di sicurezza internazio­
nale in funzione antitedesca, politica che aveva come primo tassello gli accordi con la 
Francia del '35. In questo contesto l 'Unione Sovietica non poteva permettere che la 
Repubblica Spagnola venisse sostituita da un nuovo stato fascista ai confini della Fran­
cia. Ma, d'altra parte, una Repubblica vittoriosa, soprattutto alla luce delle rivolte 
anarchiche dell'estate del '36, poteva essere tentata di allargare il processo rivoluzio­
nario, suscitando il sospetto e l'ostilità delle potenze occidentali. Il leader sovietico 
cercò così di giocare una partita complessa: rifornì di aiuti la Repubblica per permet­
terle di rimanere in vita e, nello stesso tempo, manovrò i comunisti spagnoli e gli 
uomini dell'Internazionale, che avrebbero avuto sempre più potere in Spagna grazie 
agli aiuti militari sovietici, al fine di controllare e spegnere le istanze rivoluzionarie . 
L'entusiasmo e la mobilitazione popolare dovevano essere canalizzati solo nel conflit­
to contro i nazionalisti e la Repubblica doveva evitare pericolose derive, che avrebbe­
ro alienato le simpatie di Francia e Inghilterra, per rimanere entro i limiti di una 
democrazia borghese. In questo modo i comunisti spagnoli, coadiuvati dagli uomini 
dei servizi segreti sovietici, ebbero però anche via libera per eliminare i pericolosi 
rivali alla sinistra del partito comunista. Nel maggio del '37 nelle strade di Barcellona 
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scoppiò una tragica guerra civile entro la guerra civile che ebbe come risultato l'an­
nientamento del Partido Obrero de Unitat Marxista, accusato di deviazioni troskiste, e il 
radicale ridimensionamento degli anarchici. 

Il conflitto fu una guerra di usura, lunga ed estenuante: dal lato nazionalista Fran­
co puntava su una tattica di logoramento e annientamento che facesse prevalere la 
superiorità di mezzi e risorse su cui poteva contare grazie all 'appoggio italo-tedesco, 
dall 'altro la Repubblica cercò di reagire con alcune ficcanti offensive a sorpresa: a 
Brunete, in Aragona, a Teruel n el '37, sull 'Ebro nel '38, offensive che ottennero ini­
zia lmente dei successi parziali , ma si arenarono ben presto scontrand osi contro la 
superiori tà militare del fronte opposto. Una violenza brutale, generalizzata attraversò 
tutto il conflitto: l 'u tilizzo dell'arma del terrore contro l' avversario politico fu infatti 
n ella guerra civile un elemento che accomunò nazionalisti e repubblicani. Secondo 
lo storico spagnolo Santos Julià nel fronte nazionalista la violenza era dettata dalla 
volontà di eliminare sistema ticamente i potenziali oppositori del nuovo regime ed era 
perciò volta a porre le condizioni di un nuovo dominio, nell'area controllata dai 
repubblicani la repressione e le violenze corrisp ondevano invece al crollo dei tradi­
zionali equilibri di potere e alla conseguente fase rivoluzionaria . Da entrambe le parti 
però la violenza, sia che fosse frutto di un freddo progetto di eliminazione metodica 
o dell'esplosione spontanea di una rabbia repressa, rispondeva ad una stessa logica di 
n on riconoscimento di alcuna legittimità all 'avversario, avvertito come agente p erver­
so , del tutto estraneo al corpo nazionale, associato da una parte con i "rossi", feccia e 
virus infettante della purezza ispanica, dall'altra con l' odioso nemico di classe, alieno 
alla massa compatta e fiera del popolo. 

L'epilogo del conflitto giunse fra l' autunno del '38 e la primavera del '39. La 
fi rma del patto di Monaco con l'ennesima resa delle potenze democratiche di fronte 
alla protervia hitleriana segnò le campane a morto n on solo per la Cecoslovacchia, 
ma anche per la Spagna democratica: nessuno sarebbe intervenuto a favore della 
Repubblica moribonda, neppure per favorirne una resa onorevole, senza rappresa­
glie. La caduta della Catalogna, la presa senza colpo ferire di Madrid e Valencia, le 
masse oceanich e di profughi che si affollavano senza speranza ai confini della Francia 
segnavano l'ingresso della Spagna negli anni cupi della dittatura n el momento stesso 
in cui l'Europa stava precipitando inesorabilmente nel confli tto mondiale . 
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3 MAGGIO 2007 

Maestro Luca PACCAGNELLA 
Direttore Conservatorio musicale statale 
di Rovigo, direttore d 'orchestra, violoncellista 

"LA MUSICA STRUMENTALE ITALIANA 
NEL PERIODO FRA LE DUE GUERRE" 
(con audizione di brani musicali e letture 

a cura di Elena Lazzaretto) 

«La creazione di uno stile moderno nostro è stato il problema assillante della mia generazio­
ne. Quando questa generazione cominciò a pensare, l'unica musica tipicamente italiana era 
quella operistica ottocentesca e verista piccolo-borghese. Urgeva dunque scuotere a tutti i costi 
questa idea angusta e antistorica e ricondurre i musicisti prima e le masse piu tardi a pensare 
che ben altre, piu profonde, piu varie erano le fondamenta della nostra musica». 

(Alfredo Casella Torino, 1883 - Roma, 194 7) 

Senza dimenticare le presenze più significative del panorama compositivo stru­
mentale italiano del tardo settecento e del romanticismo che si riscontrano nel piani­
smo di Clementi, nella musica da camera di Boccherini, nel concertismo di Viotti, nel 
sinfonismo di Cherubini e nel virtuosismo di Paganini; vanno altresì ricordate le figu­
re straordinarie come Rossini, Donizetti, Bellini e Verdi che hanno rappresentano l'o­
pera teatrale dell'ottocento, patrimonio artistico nazionale. La musica strumentale 
italiana dell' ottocento fu rappresentata invece da rilevanti compositori come Enrico 
Bossi, Giuseppe Martucci, Giovanni Sgambati e Leone Senigallia; quest'ultimo parti­
colarmente interessato al patrimonio popolare, raccolse e trascrisse più di cinquecen­
to canti piemontesi, pubblicandoli nella versione per voce e pianoforte. 

Questi artisti si riproponevano di restituire all'Italia una musica strumentale che 
guardasse ai modelli stranieri che appartenevano al passato: Beethoven, Brahms, 
Schumann e Wagner. 

La musica italiana all ' inizio del secolo apparentemente scoppiava di salute, 
Rossini, Bellini e Donizetti avevano conquistato l'universo della lirica, Verdi aveva 

portato l'opera italiana ad un culmine senza precedenti e lo stesso antagonismo con 
Wagner sembrava risolversi in salu tare emulazione. 

Nessun segno esteriore annunciava un prossimo inaridirsi dell'aurea vena operi­
stica. Al contrario, anche le sorti dell'opera post-verdiana sembravano assicurate e il 
futuro si presentava sotto i più favorevoli auspici del momento, prim'ancor che Verdi 
avesse posto la parola fine al suo ultimo capolavoro, era sorta la "Giovane scuola": 
due autentici capolavori quali sono e restano Cavalleria Rusticana di Mascagni e I 
Pagliacci di Leoncavallo ne segnarono lo sfolgoran te inizio. 
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E ancor prima che Verdi chiudesse gli occhi, il genio di Puccini si era rivelato con 
i suoi primi tre capolavori: Manon Lescaut, Boheme e Tosca. 

Né si poteva dire che , intorno a questi nuovi protagonisti ci fosse il vuoto: un 
nugolo di giovani appena o ancora trentenni avevano già dato prove sicure dei loro 
talenti: Alberto Facchinetti col Cristoforo Colombo (1892), Umberto Giordano con 
Andrea Chenier (1896) e la Fedora (1898), Francesco Cilea con l'Arlesiana (1897) e l'A­
driana Lecouver ( 1902). 

Eppure la grande e gloriosa tradizione italiana si stava per inoltrare sui sentieri 
aspri e imprevedibili di una vera e propria rivoluzione culturale. In verità la Giovane 
scuola era già vecchia perché non aveva nessuna vita davanti a sé, con la sola eccezio­
ne di Puccini, nessuno dei compositori sarebbe riuscito a compiere un solo passo in 
avanti, erano anzi condannati da un'inesorabile ratio storica a sopravvivere a lungo a 
se stessi. Puccini pur proseguendo in salita fino alla sua Turandot era destinato a 
chiudere in modo superbo la grande stagione dell'opera italiana. 

Ci vuole per concludere che l'Italia si sarebbe trovata davanti ad una catastrofe 
culturale senza precedenti, che avrebbe segnato una tragica provincializzazione della 
sua cultura musicale. 

Ciò non avvenne grazie all'arrivo di nuovi protagonisti che si dedicarono alla 
"moderna musica strumentale da concerto". 

Il secolo si stava ormai compiendo quando ebbe inizio la vicenda di una genera­
zione di musicisti tanto combattivi che combattuti dalla critica, nati intorno al 1880 e 
destinati ad improntare la musica italiana del primo Novecento: Franco Alfano, 
Ermanno Wolf-Ferrari, Vincenzo Tommasini, Ottorino Respighi, Ildebrando Pizzetti, 
Alfredo Casella, Gian Francesco Malipiero, Riccardo Pinck-Mangiagalli, Riccardo 
Zandonai, Giuseppe Mulè, Mario Castelnuovo-Tedesco, Adriano Lualdi e i futuristi 
Francesco Balilla Pratella e Luigi Russolo. 

Furono però cinque di loro, nati intorno al 1880 i veri artefici di un' autentico rin­
novamento della musica italiana: Alfano, Casella, Respighi, Pizzetti e Malipiero. 

Il loro compito fu particolarmente difficile. 
È vero che in ogni paese di Europa si stava svolgendo, lo stesso fenomeno di rin­

novamento dei valori musicali tradizionali e indigeni per aggiornali alle conquiste 
strumentali del romanticismo tedesco e del dramma wagneriano. 

Ma l'Italia era il paese che più di tutti aveva da perdere in questa trasformazione 
storica. Troppo grande era il passato artistico da cui bisognava avere il coraggio di 
staccarsi: sebbene la tradizione melodrammatica fosse in declino dopo la scomparsa 
di Verdi, essa conservava intatto il fervore delle folle popolari. Risultava difficile com­
prendere il motivo per cui bisognava abbandonare la scrittura di opere tradizionali 
che avevano dato gioia al popolo e tanta gloria alla musica italiana. 

I musicisti dell' Ottanta non facevano altro che prendere atto delle mutate condi­
zioni di cultura, di gusto , d'abitudini, per cui non era possibile, anche volendo, scri­
vere con successo artistico opere di quel genere. 

È facile comprender l'impopolarità che essi dovettero affrontare. 
Un loro obbiettivo comune fu quello di recuperare i grandi tesori del passato 

mediante approfonditi studi sulle fonti presenti nelle biblioteche storiche, occupan­
dosi della pubblicazione di edizioni critiche di molti capolavori, compiono inoltre 
molti viaggi che gli permettono di capire l'arretratezza del panorama musicale italia­
no. 
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Respighi, Pizzetti e Malipiero, Casella non formarono mai un vero gruppo nazio­
nale quale fu il "gruppo dei cinque' in Russia o quello neoclassico "dei Sei" in Francia, 
anzi si formarono due coppie una più anziana molto conservatrice e l' altra più giova­
n e d'avanguardia. 

Questa dicotomia all'interno della generazione degli Ottanta sfociò in una clamo­
rosa manifestazione pubblica nel noto manifesto nel 1932 contro il modernismo 
internazionalista di Casella e Malipiero. 

I giovani compositori erano alla ricerca di una nuova espressione musicale che si 
discostasse da Puccini e così il gruppo degli Ottanta aveva sviluppato estetiche diver­
se. Si poteva scegliere tra gli insegnamenti di Schoenberg, chi recuperava la musica 
antica italiana, chi quella barocca, chi la contemporanea francese. In quel periodo 
era forte la questione fra musica assoluta e musica a programma, se aveva come scopo 
la descrizione o fosse fine a se stessa. Alla fine l'ultima posizione ebbe la meglio quale 
fondamento della musica contemporanea. Le sensazioni, i sentimenti e le emozioni 
venivano veicolate attraverso le regole della tonalità. Gli artisti della nuova m usica 
decisero di abbattere le vecchie leggi, dando alla ricerca di nuove, verso il caos, prefe­
rendo l'armonia dell' immaginazione distaccata, del lirismo interiore e individuale, 
attraverso la presenza tipicamente italiana di temi cantabilissimi, sognanti e riconosci­
bili, utilizzando anche tecniche francesi impressioniste rivolte all'effettismo sonoro e 
all 'utilizzo di scale particolari mescolate con ritmi e atmosfere provenienti da altri 
paesi. 
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1 O MAGGIO 2007 

Prof. Giuseppe IORI 
già Ordinario di Lettere classiche nei Licei, 
pubblicista 

"LA POESIA ITALIANA NEL NOVECENTO: 
EUGENIO MONTALE" 

Nato a Genova, trascorre l' infanzia e l'adolescenza tra il capoluogo ligure, Monte­
rosso e il mare delle Cinque Terre, elementi che avranno un'importanza fondamenta­
le in tutta la sua poetica. 

Dopo aver partecipa to alla prima guerra mondiale, si lega agli ambienti intellet­
tuali di matrice liberale , in particolare a quelli torinesi ispirati a Piero Gobetti, dimo­
strando fin da subito uno spirito critico e indipendente rispetto a qualsiasi scuola e 
corrente. Oltre che l'impegno poetico, va ricordata la sua intensa attività di critico let­
terario (sarà uno dei pochi, ad esempio, a intuire e difendere il valore dell 'opera di 
Italo Svevo). Nel 1927 si trasferisce a Firenze dove diventa direttore dello storico 
Gabinetto Viesseux, posto da cui sarà rimosso verso la fine degli anni trenta in quanto 
mai iscritto al partito fascista. Mentre prosegue la pubblicazione delle sue raccolte 
poetiche, Montale svolge un 'intensa a ttività di traduttore , soprattutto di poeti, sia 
antichi che moderni. Nel secondo dopoguerra si iscrive al Partito d'Azione, che ben 
presto esaurirà la sua azione laica e indipendente, e collabora con vari giornali, in 
particolare con il Corriere della Sera, come critico letterario e musicale e opinionista; 
oltre alle opere poetiche pubblica anche raccolte di scritti critici, mentre la sua fama 
cresce a livello europeo e mondiale: nel 1967 viene nominato senatore a vita e n el 
1975 riceve il premio Nobel per la letteratura. Si spegne nel 1981 a Milano e viene 
sepolto, accanto alla moglie, nel cimitero di San Felice ad Ema presso Firenze. 

La sua poetica è unica nel suo genere, al di là di ogni etich etta, e si caratterizza 
per la consapevolezza critica della necessità di una continua ricerca individuale di 
ampia dimensione e di profondo spessore in un secolo in cui una dopo l'altro muoio­
no tutte le ideologie e tutti i dogmi di qualsiasi colore, dove ben presto scompaiono, 
travolti dalla tragedia delle due guerre mondiali, i principi assoluti , per lasciare spa­
zio al relativismo personale, che egli vive come continua, sofferta, m a anche decisa e 
consapevole, testimonianza dei veri valori dell'uomo e della cultura. In questo "eserci­
zio"egli si impone come uno dei più grandi poeti d el Novecento mondiale, proprio 
perchè il suo credo si dimostra l'unico veramente credibile e in grado di offrire una 
risposta per lo meno credibile alle eterne domande esistenziali d ell'uomo di ogni 
tempo e di ogni luogo. In questo senso Montale si colloca nella scia di due altri gran­
di poeti del passato, da lui particolarmente amati: Dante e Leopardi. 

In questo senso possiamo ribadire anch e per lui l 'inscindibilità del binomio uomo­
poeta, in quanto il suo particolare universo si identifica con la sua concezione della poe-
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sia e del suo ruolo. Fin dalle sue prime raccolte, infatti, egli dichiara apertamente il suo 
distacco sia dalle ipotesi proprie della "poesia pura" prendendo così le distanze da 
Giuseppe Ungaretti (con il quale sarà spesso in polemica) , sia da ogni forma di poe­
sia realistica che vorrebbe comunicare al lettore un preciso messaggio, come pure da 
tendenze romantiche, in cui il poeta desiderasse essere presente personalmente 
come personaggio e come atto re . Così egli rifiuta i poeti laureati, mentre riesce a sco­
prire uno sbaglio di Natura ... l 'anello che non tiene e la verità appare quasi all'improvviso 
da un malchiuso portone del labirinto di Genova, quando ci si mostrano i gialli dei limoni e 
il gelo del cuore si sfa, e in petto ci scrosciano le loro canzoni, /,e trombe d'oro della solarità. I 
limoni, un frutto semplice, che ricorda la saggezza della ginestra leopardiana, sono la 
premessa di un'altra "lezione" montaliana, quando egli, conscio del fallimento degli 
"intellettuali" di professione, invita a non domandarci la formula che mondi possa aprirti, 
perchè codesto solo oggi possiamo dirti, ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 

Preso atto di questa amara realtà, ecco Montale che sente con triste meraviglia com'è 
tutta la vita e il suo travaglio in questo seguitare una muraglia che ha in cima cocci aguzzi di 
bottiglia. Siamo così al male di vivere, la condizione dell'uomo del Novecento, in cui il 
rivo strozzato che gorgoglia, richiama alla memoria l'inno che si gorgoglian ne la strozza gli 
accidiosi (metafora che sembra anticipare l'inettitudine e l'incapacità dell'uomo con­
temporaneo) dell'Inferno di Dante. Unico bene può essere la divina Indifferenza che 
ricorda l'atarassia di Epicureo, come capacità di superare il dolore fisico e psichico. 

Ma il discorso di Montale non è finito, perchè egli entra in polemica con chiun­
que sostenga di essere in possesso della verità assoluta, il lume di chiesa o d 'officina che 
alimenti chierico rosso, o nero. Perchè la storia non si snoda come una catena di anelli interrot­
ta. In ogni caso molti anelli non tengono ... La storia non è prodotta da chi la pensa e neppure 
da chi l'ignora... La storia non è magistra di niente che ci riguarda. Accorgersene non serve a 
farla più vera e più giusta. In questo senso è giusto chiedersi cosa sia la poesia per Mon­
tale: egli critica ogni ipotesi di poesia come veicolo di un messaggio, come comunica­
zione al lettore. Egli sostiene infatti che nessuno scriverebbe versi se il probkma della poesia 
fosse quello di farsi capire; il probkma è di far capire quel quid al qua/,e /,e parole non arrivano. 
La poesia ha una sua propria autonoma natura, concepita come strumento di conoscen­
za, una conoscenza che si dirige verso qualcosa che non appartiene a questo mondo. Il soggetto 
deve allora scomparire, specialmente il protagonista di un mondo psicologico e affet­
tivo. La poesia, fondata sull'oggetto, si lega sempre più a un tenace impegno intellet­
tuale, a una ricerca che guarda dentro le cose, ma riesce soltanto a conoscere per 
improvvisi momenti, per riecheggiamenti improvvisi e non controllabili dalla memo­
ria. 

Il tema della memoria è così legato a quello della donna, alle sue apparizioni, con 
il duplice e contrastato ruolo di angelo e demonio, in ogni caso una figura (il visiting 
angel di Dante e Cavalcanti) che sta sulla soglia, tra un mondo sconosciuto e quello 
del poeta. Il quale è arrivato ormai alla fine del suo viaggio, che dal tragico approda 
al parodico, ma sempre nell 'ottica della ricerca senza fine anche di fronte alla degra­
dazione estrema dell 'uomo e alla riduzione massima del linguaggio poetico; uno 
degli ultimi messaggi di Montale, tratto da Il trionfo della spazzatura, è estremamente 
significativo e può essere posto come sigillo a tutta la sua poesia: esser vivi e basta non è 
impresa da poco. 
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17 MAGGIO 2007 

Prof.ssa Luisa TRAMAROLLO 

"L'ULTIMA LUCE DELLA SERA DI ANNALISA 
MAZZOLDI FINZl-CONTINI" 

Il libro di Annalisa Mazzoldi Finzi Contini "L'ultima luce della sera" è un romanzo 
storico ambientato nel Cinquecento, in Sicilia. 

La presentazione d el libro parte quindi dall'analisi puntuale dei due termini 
romanzo-storico. 

La parte storica poggia sui parecchi documenti originali cinquecenteschi trovati 
dall 'autrice in Sicilia n ella casa dei nobili Sardo e dalla stessa trascritti (con l'aiuto 
dell'amica, professoressa Francesca Berretti Zen) e posti alla fine del libro , fe lice pre­
testo per il racconto. 

Questi danno notizie di vari atti notaril; ed indicano comportamenti inusuali per 
il tempo soprattutto perchè messi in atto da una donna al fin e di salvaguardare la 
propria dote, proteggere i figli e pure se stessa. 

In un'epoca che mandava al rogo come streghe migliaia di donne colpevoli solo 
di essere diverse, Caterina è senz'altro un personaggio notevole: la protagonista del 
romanzo, che col matrimonio contratto n el 1565 all'età di quindici anni en tra di 
diritto nella famiglia Sardo, si permette di denunciare il marito e pure di mandarlo in 
carcere galera quando vede in pericolo il proprio futuro economico. 

L'aggettivo storico permette inoltre qualche divagazione sulla società, sugli eventi 
poli tici e bellici del momento e sulle invenzioni m edioevali che n el '500 sono già 
appannaggio della piccola nobiltà e della borghesia sicula. 

Quanto ai primi si accennerà agli Spagnoli, nel '500 padroni della Trinacria, ai 
Turchi e alle loro scorribande nelle terre del Mediterraneo, a Lepanto e al m ancato 
sfruttamento a pieno di tale vittoria da parte degli alleati della cristianità in quanto 
l'autrice ne accenna in modo discorsivo , leggero, garbato, intramezzando qualche 
dato storico ai discorsi della gente, ai giudizi del popolo. 

Data !\~poca in cui si svolge il racconto, è lecito so ttolineare che le inventiones 
sono ormai entrate di prepotenza nel vivere quotidiano. Il camine tto , i vetri, il vellu to 
e l'usura, il libro, sono gli elementi nuovi che fanno da fondo decorativo ai personag­
gi che animano il romanzo. 

La dote è argomento assai importante nell 'economia del romanzo e merita spen­
dere qualche parola pure sul valore che la società le attribuisce. 

Ma il libro è innanzi tutto un romanzo, una narrazione molto p iacevole , scritta in 
modo scorrevole, brioso, incalzan te e ni tido. 

Caterina a quindici anni entra in una famiglia nuova e si dona ad uno sconosciu-
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to, che per legge è il marito, con molti traumi superati solo da un forte senso del 
dovere e di responsabilità. 

Caterina e le molte figure che girano attorno a lei sono concrete protagoniste di 
un momento storico, mosse da autentiche passioni e da sinceri sentimenti. 

Annalisa Mazzoldi Finzi Contini infatti approfondisce la ricerca della vita del 
gruppo sociale, dà forza a tutte le azioni, pure a quelle inconscie della vita quotidia­
na, dà dignità di storie a tutti quei costumi, quelle regole e quelle istituzioni, insom­
ma a tutto quel contesto globale che va man mano affiorando nella casa dei Sardo o 
nella vita del paese o in Sicilia. 
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24 MAGGIO 2007 

Dott.ssa Maria Rosa UGENTO 

"IL PIACERE DEL VINO" 

Senza darci arie da storico, con il "Il piacere del vino" vogliamo sintetizzare in 
alcune nozioni di base i pregi di questo prodotto affine al "nettare degli dei", come fu 
già definito. 

Parlare di storia del vino equivale a scavare un aspetto particolare della storia 
degli uomini, degno di considerazione in quanto portatore di gioia e veicolo di 
appassionate convinzioni religiose, non intaccate dalle bassezze degli eccessi dell'u­
briachezza. 

Gli antichi progenitori furono presto conquistati da questa bevanda dagli effetti 
paradisiaci, che li faceva sentire onnipotenti. Non tardarono tuttavia ad avvertirne i 
limiti constatando come il vertice di quel piacere rendesse gli uomini fiacchi e dolen­
ti, fino a perdere i sensi. 

Oggi, anche i più devoti a Bacco riconoscono che il vino, assunto in misura mode­
rata, ebbe per i nostri antenati proprietà molto più importanti del puro gusto, spe­
cialmente quale medicamento primario nel campo della salute. 

Fino alla seconda metà del secolo diciannovesimo il provvido nettare dell'uva è 
stato- se non l'unico - certo il primo antisettico indispensabile nell'uso medico. 

Un antico testo indiano risalente al VI secolo a.C. proponeva il vino come antido­
to contro l'insonnia, la tristezza e la fatica, in grado di rinvigorire corpo e mente, 
generare contentezza ed infine aiutando la digestione. 

Per altri aspetti - in ispecie quelli conviviali - le proprietà enologiche erano consi­
derate fonti e veicoli della socievolezza, poiché a tavola stimolavano sensi di festa, 
generando negli ospiti allegria, simpatia e comprensione. 

Nei testi dell'antica Grecia troviamo testimonianze eccezionali sui riti religiosi e 
sull'euforia conviviale prodotta dal vino, fatta salva la morigeratezza. 

Nel poema omerico - documento storico in materia - non si riscontra mai l'ecces­
so del bere, tolto l'episodio di Polifemo richiamato nei termini di punitiva ubriachez­
za, propria di una mente annebbiata. 

Nei periodi successivi il vino diviene simbolo concreto della cultura conviviale 
europea, estesa da Roma a tutto il continente latinizzato. 

Questo in forma sommaria l'excursus storico della meravigliosa bevanda. 
Nel volumetto "Il piacere del vino" se ne prendono in considerazione le proprietà 

salutifere proprie soprattutto della qualità rossa che abbassa il tasso del colesterolo e 
allontana il pericolo di infarto. 
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Un importante paragrafo è dedicato naturalmente all'impiego del vino in cucina, 
analizzando la vasta gamma di scelta che il vino consente a seconda delle vivande da 
preparare. 

Si tocca infine, per gli esperti, il tema della conservazione e dell'invecchiamento 
nell'intento di riportare i primari consigli sull'abbinamento cibo-vino. 

Non a caso la materia fu largamente toccata negli antichi monasteri, noti per l'e­
semplare produzione di vini e liquori, con l'utilizzo per questi ultimi soprattutto delle 
erbe aromatiche. 

Ne "Il piacere del vino" l'autrice, in sintesi, ha cercato di unire storia ed informa­
zione sul prezioso prodotto, spiegando alla luce delle esigenze e dei gusti attuali i 
molti pregi e i possibili difetti con un'esposizione altrettanto approfondita nei termi­
ni culturali, quanto chiara e comprensibile soprattutto per i normali consumatori, 
per la verità oggi esperti ed esigenti in pari misura. 

31 MAGGIO 2007 

Dott.ssa Anita CURRELI 

"GENTE, TERRA E COLORI DEL PERÙ" 
(con la proiezione di un DVD realizzato 

dall'lng. Vincenzo Filaccia Consigliere 

dell'Università Popolare di Padova) 
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CINEMA 

Sezione I: cinema italiano 

5 febbraio 2007 

"La signora di tutti" IT. 1934 di Max Ophills con Isa Miranda, Nelly Corradi, Memo 
Benassi, Tatiana Pavlova, Federico Benfer, Lamberto Picasso. 

Da un romanzo di Salvator Gotta, sceneggiato dal regista con Curt Alexander e Hans 
Wilhelm: sotto anestesia, dopo un tentato suicidio, Gaby Doriot, diva del cinema, rivi­
ve la sua vita e i suoi amori sfortunati, seminati di morti violente. La fine della rievo­
cazione coincide con quella della operazione: Gaby muore. 

12 febbraio 2007 

"Acciaio" IT. 1933 di Walter Ruttmann con Isa Pola, Piero Pastore, Vittorio Bellaccini, Alfre­
do Polveroni. 

Mario e Pietro, operai delle acciaierie di Terni, amano Gina. Pietro muore in un inci­
dente m a i compagni sospettano di Mario che sprofonda in una crisi dalla quale 
uscirà grazie a Gina. Scritto da Luigi Pirandello su esplicita richiesta di Mussolini (la 
sceneggiatura è di Stefano Laudi), fu poi rifiutato dall'autore perchè il regista aveva 
dato maggiore importanza all'ambiente in cui il dramma si svolge che non al d ram­
ma stesso. Forse anche il fatto che Ruttmann scelse Isa Pola anziché Marta Abba, la 
dispotica compagna del drammaturgo, ebbe il suo peso . Il difetto riscontrato da 
Pirandello è proprio l'unico pregio del film. 

19 febbraio 2007 

"Camicia nera" IT. 1933 di Giovacchino Forzano con Enrico Mazzoni, Antonietta Mecale, 
Enrico De Rosa, Annibale Betrone, Febo Mari. 

Fabbro italiano emigrato ferito n ella guerra mondiale sul fronte francese, perde la 
memoria. Ricoverato in un ospedale tedesco, la recupera tre anni dopo e dalla Tuni­
sia rimpatria, felice per il risanamento delle Paludi Pontine e l' inaugurazione della 
città di Littoria. 
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26 febbraio 2007 

"Ettore Fieramosca" IT. 1938 d i Alessandro Blasetti con Gino Cervi, Elisa Cegani, Mario 
Ferrari, Osvaldo Valenti, Clara Calamai, Andrea Checchi, Arnoldo Foà. 

Liberamente ispirato a un romanzo (1833) di Massimo D 'Azeglio , già filmato da 
Ettore Pasquali nel 1909 e nel 1915 da Umberto Paradisi e Domenico Gaido. E. Fie­
ramosca (1476-1515), militare mercenario al servizio degli spagnoli , combatte contro 
i francesi nelle lotte per il possesso del napoletano e comanda i tredici cavalieri italia­
ni della celebre disfida di Barletta (1503). 

Sezione II: cinema europeo e americano 

5 marzo 2007 

"M - Il mostro di Diisseldorf'' (M) GERM. 1931 di Fritz Lang con Peter Lorre, Otto Wer­
nicke, Gustav Griindgens, Theo Lingen. 

Un ignoto maniaco, che violenta e uccide bambine, semina la paura a Diisseldorf. La 
polizia ordina retate n ell 'ambiente della malavita i cui capi, danneggiati negli affari , 
decidono di reagire organizzando una caccia all 'uomo con i mendicanti della città. 
Catturato, il maniaco viene processato. Lo salva dall'esecuzione la polizia che intanto 
lo aveva identificato. Primo film sonoro di F. Lang che ne scrisse la sceneggiatura con 
la moglie Thea von Harbou ispirandosi a un fatto di cronaca. Esordio di Peter Lorre, 
probabilmente nel primo personaggio di deviante sessuale n ella storia del cinema. 
Su una tematica che gli è cara (opposizione tra giustizia ufficiale e giustizia privata, 
senso della colpevolezza universale), Lang fa un film di taglio realistico che nell'uso 
della luce non trascura le esperienze espressionistiche, calibrando sapientemente 
suspense, cadenze del poiziesco, dramma sociale. Un classico. 

12 marzo 2007 

"La grande illusione" (La grande illusion) FR. 1937 di Jean Renoir con Jean Gabin, 
Pierre Fresnay, Erich von Stroheim, Marcel Dalio, j ulien Carette, Dita Parlo, Jacques Becker, 
j ean Dasté, Georges Péclet. 

Durante la guerra 1914-18 due aviatori francesi prigionieri, un aristocratico e un pro­
letario, sono inviati in un castello trasformato in campo di concentramento, coman­
dato da un asso dell 'aviazione tedesca. Alcuni prigionieri evadono. Un capolavoro di 
]. Renoir e dell 'umanesimo al cinema. La verità - dei fatti, dei personaggi, della atmo­
sfera - si fa poesia in un accorato messaggio pacifista più che antimilitarista che non 
trascura le differenze sociali. Scritto da Renoir con Charles Spaak, possiede una 
generosa ricchezza ideologica che nasce dalla sua ambiguità. Premiato a Venezia, fu 
proibito in Italia e Germania. 
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18 marzo 2007 

"The hours" GB 2002 di Stephen Daldry con Nicole Kidman, Meryl Streep, julianne Moore, 
EdHarris. 

Tratto dal romanzo di Michael Cunningham, il film è caratterizzato da un'intensa 
fedeltà di poetica e di contenuti, in uno degli adattamenti più rispettosi dell'origina­
le letterario. La trama sostanzialmente invariata, mantiene la struttura a capitoli 
alterni del libro. Tre donne, tre vite e tre epoche si succedono, si intersecano e si 
scambiano in un continuo gioco di specchi e di rimandi. L'elemento che le accomu­
na tutte, oltre all'inesauribile amore per la lettura e per la letteratura, è il romanzo 
della Woolf Mrs. Dalloway, che influisce con diverse modalità sulla vita di ognuna 
delle protagoniste. 

26 marzo 2007 

"Cappello a cilindro" (Top Hat) USA 1935 di Mark Sandrich con Fred Astaire, Cinger 
Rogers, H e/,en Broderick, Edward Everett Horton, Eric Blore. 

Ballerino e impresario vanno a Venezia a raggiungere la moglie d el secondo. In viag­
gio , il ballerino corteggia una bella non sapendo che è proprio la moglie dell'impre­
sario. Equivoci a catena. Tutti gli ingredienti che caratterizzano i film con la coppia 
Astaire-Rogers qui ci sono, e al meglio, con eleganza, sentimento e la magistrale bra­
vura dei due ballerini. 
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CONCERTI 

Sabina Alberti e Luca Paccag;nella 

9 ottobre 2006 

Omaggio a Robert Schumann nel 150° della morte 

Luca Paccagnella, violoncello 
Sabina Al berti, pianoforte 

Stuck im Volkston op. 102 
Fantasie-Stuck op. 73 
Marchenbi1i1er op. 113 
Adagio und Allegro op. 70 
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18 dicembre 2006 

Concerto di Natale 

Trio 
Elisa Carusi, clarinetto 
Luca Paccagnella, violoncello 
Davide Fu rlan etto, pianoforte 

j ohannes Brahms: Trio in la minore op. 114 
Michail Ivanovic Glinka: Trio pathetique 
Nino Rota: 1ho 

23 maggio 2007 

Concerto di chiusura dell'anno accademico 

Luca Paccagnella, violoncello 
Sabrina Al berti, pianoforte 

Giuseppe JV!artu cci: Due romanze op. 72 
Gian Francesco Malipiero: Sonatine 
Ferruccio Busoni: A lbumblatte 
Gian Francesco Malipiero: Sonata 
Alfredo Casella: Bourré 
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ATTIVITA' VARIE 

CORSI 

LINGUA INGLESE (intermedio) 
Prof.ssa Vincenza Scandiffio part. 9 

LINGUA INGLESE (conversazione) 
Prof.ssa Elena Calandruccio part. 19 

LINGUA FRANCESE (intermedio) 
Prof.ssa Anna De Luca part. 6 

LINGUA FRANCESE (conversazione) 
Prof.ssa Yvette Stiennon part. 11 

LINGUA TEDESCA (per principianti) 
Prof. Wolfgang Prusha part. 7 

LE FORME MUSICALI (1 ° corso) 
Maestro Luca Paccagnella part. 19 

LE FORME MUSICALI (2° corso) 
Maestro Luca Paccagnella part. 10 

ARTE: NUOVE FORME DELL'ARTE 
Dott.ssa Silvia Gullì part. 15 

ARTE: ANDREA MANTEGNA 
Prof.ssa Paola Tosetti Grandi part. 34 

MEDICINA: PSICOLOGIA E PSICOFARMACI 
Francesca Grandi part. 10 

MEDICINA: NOZIONI DI GERIATRIA 
Francesca Grandi part. 5 

INFORMATICA 
In collaborazione con l'Istituto Dante Alighieri part. 7 
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VIAGGI 

"CAPODANNO IN TUNISIA" (26 dic. 2006 - 2 gen. 2007) 

"CARNEVALE IN SARDEGNA" (17 - 24 feb. 2007) 
(in collaborazione con il Circolo culturale sardo 
"Eleonora D'Arborea" di Padova) 

"TOSCANA: LUCCA E DINTORNI" (16-18 mar. 2007) 

"GERMANIA DELL'OVEST" (19- 26 mar. 2007) 

VISITE CULTURALI 

"IL COLLEZIONISMO A VENEZIA" 
(ciclo di 6 escursioni) 

"DEVOZIONE E COMMITTENZA A VENEZIA" 
(ciclo di 2 escursioni) 

"NELLE TERRE DELLA CONTESSA MATILDE 
DI CANOSSA" (7 nov. 2006) 

"MANTEGNA E PADOVA 1445 -1460" (Padova, 30 nov. 2006) 

"SCHIELE, KLIMT, KOKOSCHKA E GLI AMICI VIENNESI" 
(Rovereto, 8 gen. 2007) 

"MANTEGNAAMANTOVA" (12 gen. 2007) 

"PICASSO, LAJOIE DE VIVRE, 1945 - 1948" (Venezia, 2 feb. 2007) 

"DE CHIRICO" (Padova, 7 feb . 2007) 

"PADOVA: IL SALONE DEI VESCOVI" (16 feb. 2007) 

"IL SIMBOLISMO DA MOREAU A GAUGUIN A KLIMT" 
(Ferrara, 26 mar. 2007) 

"TURNER E GLI IMPRESSIONISTI - MONDRIAN" (Brescia, 1 apr. 2007) 
(in collaborazione con il Circolo culturale "Profili d'Arte") 

"PITTURA PARIETALE NELL'ATENEO" (Padova, 11 apr. 2007) 

"CENTO E PIEVE DI CENTO" (22 apr. 2007) 

"IL MERAVIGLIOSO E LA GLORIA" (Bassano, 26 apr. 2007) 
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BIBLIOTECA 

LIBRI DISPONIBILI n . 5755 
ACCESSIONI NELL'ANNO nessuna 
PRESTITI n. 864 
LETIORI n . 257 

VIDEOTECA 

VIDEOCASSETTE DISPONIBILI n . 813 
ACCESSIONI NELL'ANNO nessuna 
PRESTITI n. 184 
UTENTI n. 32 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

L'anno sociale 2006-2007 ha visto il Gruppo Fotografico Antenore aumentare 
ancor più, rispetto ai precedenti anni, non solo in maniera marcata il numero dei 
suoi aderenti, ma anche la sua attività volta principalmente all'esterno grazie all 'im­
pegno e capacità degli stessi, ancor più marcato non solo rispetto il 2005-2006, ma 
anche comparandolo a tutti quelli precedenti. 

Il Gruppo Fotografico Antenore, sodalizio al quale - com'è ben noto - possono 
aderire, per richiesta, solo i soci dell'Università Popolare, aumentando il numero dei 
suoi iscritti e con la sua continua attività, si è portato al vertice nell 'ambito della vita 
fotografica della nostra città rimanendo altresì, anche quest'anno, al primo posto 
nella regione per numero d i tesserati alla Federazione Italiana Associazioni Fotografi­
che. 

Và anche rilevato che nel 2007 al Gruppo Fotografico Antenore stato attribuito 
dalla FIAF il titolo BFI (Benemerito della Fotografia Italiana) per quanto ha operato 
negli anni in favore della diffusione della fotografia e per la presenza e riconoscimen­
ti conseguiti dai suoi soci nei concorsi nazionali, e che un suo socio, Sandro Bellon, è 
stato insignito, dalla stessa Federazione, per le numerose affermazioni conseguite e 
per l'ininterrotta attività condotta nell 'arco di tanti anni, l'onorificenza AFI (Artista 
Fotografo Italiano). 

L'attività sociale non si è limitata a svolgersi nell 'ambito delle normali riunioni 
(che hanno luogo ogni martedì alle ore 21 presso la propria sede al piano interrato 
dell'Università Popolare) ma anche in altri luoghi della nostra città ed in altre loca­
lità italiane. 

Alle sue riunioni sono stati ospitati importanti nomi della fotografia italiana 
(Gianfranco Cordella, Alessio Fusto, Gian Carlo Michelotto, Giulio Menegazzo, Carlo 
Pinasco, Luciano Schiavon ed Ettore Visentin e i Gruppo Mignon, Il Fotoclub Cavar­
zere ed il Circolo Fotografico Veronese con il quale vi è stato ricambio di visita). 

Degne di essere menzionate le serate tecniche che, tenute dai soci Alessandro Bel­
lon, Vincenzo Fileccia, Orazio Garbo e Donatello Mancusi sono state accolte dai 
numerosi presenti, anche pervenuti da altri circoli, con vivo interesse. 

È continuata la collaborazione con numerosi enti ed associazioni sia con mostre 
personali, sia con aiuto all'organizzazione di concorsi (ricordiamo: AIDO, UNICEF, 
Confesercenti, Comune di Padova, Lions Club Abano-Terme Euganee, Università di 
Padova, Comitato Spontaneo di Vigodarzere, G.S.Murialdina, Gruppo Lo Scarpone). 

In particolare dobbiamo ricordare quanto attuato con il Comitato di Quartiere 3 
della nostra città che ci ha messo a disposizione non solo un ampio e funzionale loca­
le per tenere il nostro primo "Corso Base di Fotografia" aperto a tutti , ma anche 
un'altra ampia sala nella quale è stata allestita, alla fine del corso, una mostra di foto­
grafie eseguite dagli allievi. Tale corso e mostra, viste le numerose richieste pervenu-
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te, sono già stato riprogrammati e l' iniziativa ripartirà nei mesi d 'ottobre e novembre 
2007. 

Questo impegno, di non indifferente peso, non fermerà però la consueta attività e 
dinamicità del gruppo perché la già effettuata interessante programmazione per i 
prossimi mesi - ove è inserita pure un'iniziativa editoriale e la partecipazione attiva in 
un circuito di un concorso fotografico per files digitali - non mancherà di richiamare 
l'attenzione di quanti gravitano nel mondo della fotografia. 

Finiamo riportando il nome dei suoi iscritti che si sono particolarmente distinti 
nel corso del trascorso anno sociale in concorsi o con mostre/ proiezioni: R.Agosto, 
A.Bellon, G.Aliprandi, A.Banzato, R.Belviso, L.Bordignon, G.Conte, A.Concolato, 
A.Dal Fabbro, A.De Lorenzi , R.De l Pianto, A.Farinati, V.Fileccia, M.Fogarolo, 
C.Maccà, D.Mancusi, B.Maran, G.Millozzi, M.Minorello, R.Nicolè, D.Polato , A.Scan­
dolara, A.Segato, A.Tretti, F.Zuanon . 
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ALBUM DEI VIAGGI 

Capodanno in Tunisia 

Toscana: Lucca e dintorni 
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Cento e Pieve di Cento 

Germania dell 'Ovest 
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Visita della Villa Barbaro Volpi a Meser 

86 



STATUTO 

Art. I - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti, lezioni, gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può deliberare l'esclusione di 
singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l'Agosto dell'an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l' eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 
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Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel mese di settembre, 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell 'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima della convocazione, sia 

richiesta l'iscrizione all 'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% 
dei soci; 

e) per approvare eventuali m odifiche allo Statuto. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto all'albo 
sociale almeno otto giorni dall 'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere più anziano. 

Il Segretario dell 'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% dei soci. 

Nella votazioni, le preferenze non dovranno superare i due terzi dei Consiglieri 
da eleggere . 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto da n. 15 membri, i quali durano in cari­
ca tre anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima del giorno dell'elezione è condizio­
ne indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anzianità richiesti, purché non superino complessiva­
mente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive d el Consiglio comporta la 
decadenza dalla carica di consigliere. 

Art. 14 - Il Consiglio Direttivo elegge fra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 
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Art. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente 
alla competenza dell'Assemblea, provvedendo quindi a tutte le attività dell'Associazio­
ne. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente, possibilmente una volta 
al mese, durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del­
l'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi. 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - Il Controllo dell 'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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SOCI ONORARI 

ACQUAVIVA SABINO SAMELE 
ANDREAZZA FABIO 
BALDASSARI GUIDO 
CALORE ANDREA 
GIAN DOLORES 
COLPO ISABELLA 
COSTA ANTONIO 
CURI UMBERTO 
CURRELI ANITA 
DEPORTADAELVIA 
FACCI OLI ALESSANDRO 
GHINATTI BRUNO 
GIACOBELLI FRANCESCO 
GRIGENTI FABIO 
GULLÌ SILVIA 
LAZZARETTO ELENA 
MAZZOLDI FINZI CONTINI ANNALISA 
MENEGOLLI CRJSTINA 
PACCAGNELLA LUCA 
PERISSINOTTO FERDINANDO 
QUARANTA MARIO 
SALVAGNO GIULIANA 
SCARONT ELENA 
SECCHI OLMERJ SANDRA 
SEGATO GIORGIO 
SUSA ALBERTO 
TOSI PILADE ARTURO 
TRAMAROLLO LUISA 
UGENTO MARIA ROSA 
ZILLI LUIGIA 
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SOCI SOSTENITORI 

AGENZIA VIAGGI WS 
AIELLO SALVATORE 
CORBI OTTAVIAt'JO 
DI BENEDETTO ROMANO 
DRAGO VINCENZO 
FANTELLI PIER LUIGI 
LIBANORE SILVANA 
MILLIONT LUIGI 
TOMASELLI ACCHETI! LORENZINA 
TOMASELLO NICOLA 
TRAVAGLIA ZANTBON MINO 
\'lNANTE GIANFRANCO 
ZAPPAROLI CARLA 



SOCI ORDINARI 

A 

ABIUSO GUIDO 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AGHITO GABRIELLO 
AGUS DANIELA 
ALBERTONI PAOLA 
ALBONI PIERA 
ALFANO ANTONIETTA 
ALLEGRI LIVIO 
ALTROCCHIANNAìVIARIA 
AMBROSIO LARA 
ANTONI ARMIDA 
APRILE SERGIO 
ARTUSO GIOVANNI 
ARZEDI AMELIA 
AVVENTI LUCIANA 

B 

BACCHIN ELDA 
BACCO NERELLA 
BAGNI l\1ARIA ANTONIETTA 
BALDAN FLORA 
BALENA RODOLFO 
BALLARDIN MADDALENA 
BANZATO ANGELIJ'\A 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOLA 
BARBI FRANCA 
BARBIERO LIA 
BARCHET ANGELA 
BASSO SILVIO 
BASTON ìVIARIA GRAZIA 
BATTISTELLO ELENA 
BAUCE FIORENZA 
BAY GIANCARLO 
BECCE GABRIELLA 
BELTRAME FERJ>JANDA 
BELTRAME GIANNA 
BELTRAMINI ANNA 
BENETELLO LUCIANA 
BENETOLLO SIDOLI RENATA 
BENETTI PIERO 
BERGO ZANIRATO ILEANA 
BERNASCONIROSANNA 
BERTANINES 
BERTANI ANTONIETTA 
BERTELLA NATALIA 
BERTELLIANNAìVIARIA 
BERTO NATALINA 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI PAOLA 
BETLUCIANA 
BETTIN LUCCA BRUNA 
BETTIN EGIDIO 
BIDOGGIA ELIO 
BILANCIONI OTELLO 
BITTONI CHELLIN MIRELLA 
BIZZARRI CESTARO RITA 

BOLZONELLA SERGIO 
BONDESAN ADRIANO 
BONGIORNO CORRADO 
BORDININES 
BOSCHI ANNAìVIARIA 
BRANDI LUISA 
BRATOS NICOLINI ROMANA 
BRONE GABRIELLA 
BROSOLI LIDIA 
BRUGIAPAGLIAALEIDE 
BRUNELLO COVI ELISABETTA 
BRUNO PAOLA 
BRUNORO ìVIARIA LUISA 
BUIA SILVANA 
BUSATO LUISA 
BUSI MACCHINI PAOLA 
BUTTAZZO MARIA 

e 

CALABRETTA CARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAìVIARIA 
CALZA NOVELLA 
CAMPO RESE JONE 
CANDIANI BELLAVITIS MARIA 
CANZ!AJ'll ANNALISA 
CAPPELLARI MARGHERITA 
CAPPELLARI MARIA TERESA 
CAPUZZO PATRIZIA 
CARIOLARO FERRUCCIO 
CARRARO ELSA 
CARTERI FAGGI ON LUCIA 
CASSIN LUIGINA 
CASTELLANO CARIA 
CATANUTO PIETRO 
CATTANI DANIELA 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVRIANIMARTAFLORA 
CECCAGNO FRANCESCA 
CECCHINATO ANTONIETTA 
CENCHERLE GIOVANNA 
CENGARLE ROBERTA 
CERESER GIUSEPPE 
CERON MARIA ANNA 
CERON ALBERTO 
CHIARENZA GIUSEPPE 
CHIEREGHIN EGLE 
CILLO TROVATO SARA 
CINEFRA MARA 
CIVITA ANNA GRAZIA 
COLLE ALBERTA 
CONCOLATO ANTONIO 
CON CONI ANGELA 
COPPI PIERINA 
CORCELLA GEREMIA 
CORSANI GIOVANNA 
CORTELLA ìVIARIA 
COSELLIMARCELLO 
COSMA ELENA 
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COSMA GIUSEPPINA 
COSSU FRANCA 
COSTA ANNA 
COZZA PAOLA 
CREPALDI ILEANA 
CUCINATO EMMA 

D 

DAL CORTIVO ANTONIO 
DAL MOLIN ELINA 
DAL PRA' TOSCA 
D'ALESSANDRIA MARTA TERESA 
DALLA CIA EDITH 
DALLA COSTA LEONARDA 
DALLA RIZZA ALDO 
DALL'ASTA GABRIELLA 
D'ANCONA SILVIA 
D'ANGELI FERRUCCIO 
DANILE ANTONIA 
D'AVANZO MARIA GRAZIA 
DE AGOSTINI SANTINA 
DE ANGELI MARIA GRAZIA 
DE LUCA Al'\!NA 
DE PALO FRANCESCO 
DE PAOLA DELIA 
DE PAOLA MARIA 
DE ROSSI GIUSEPPINA 
DE TONI LAURA 
DOMINICI LAURA 
DONA' BOARETTO IDA 
DONOLATO EDA 
DOSSOLA LUIGI 

E 

ELEFANTE FRANCESCA 

F 

FABBIAl'\! NICOLETTI MARTA 
FABRIS FRANCA 
FACCHIN DIANA 
FACHINI DORIANA 
FANTONANNA 
FAVARETTI MICHIELI ILIANA 
FAVARETTO LAURA 
FECCHIO VITTORIA 
FERRARETTO BRUNA 
FERRARISANELLIBRUNA 
FERRO PIERA 
FERRO ADELAIDE 
FERRO LEONARDO 
FERRO MARIA 
FERRUDA ANTONIETTA 
FILIPPI LONGO NICLA 
FINCO TERESINA 
FIOCCO PARENZO LUISA 
FIORAVANTI ONESTI LUCIANA 
FOGAROLO RENZO 
FOGATO MALAGUGINI ADRIANA 
FONTANINI GIORGIO 
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FORCELLINI EMMA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FORNO GAETANO 
FRACCON LEONINO 
FRAl'\!CHI OSTI GISELDA 
FRANDOL! LAURA 
FRASSON ANNALUCIA 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
FROSIANNA 
FURLAN BOATTO ADELE 

G 

GABRIOTTI SILVANA 
CALATI LUCIA 
GALIAZZO LUCIANA 
GALTAROSSA ADRIANA 
GAMBARETTO BRESSAN SILVANA 
GAl'v!BAROTTO TINA 
GAMBUZZA LUCIA 
GASPARINI RENATA 
GASPERINI BACCIO MARIKA 
GASPERINI RAFFAELA 
GAZZOLAFRANCESCA 
GAZZOLA MARIA CHIARA 
GEROSA IVANA 
GIANESELLO LAURA 
GIGLIO SMANIA FERNANDA 
GINANNESCHI FRANCESCA 
GIONCHILIE CODENOTTI LUCIA 
GIOVANNELLA GIANNA 
GIUDICE PIETRO 
GIUNTELLI Al'\!NA LUISA 
GIURIOLO CAPUZZO IRMA 
GIZZI MARIUCCIA 
GOTTARDO LUISA 
GRIECO MARIA 
GRIFALCO!\I ELIDE 
GRIGGIO EUGENIO 
GRISELLI LUCIANA 
GUARNIERI LAZZARO ANNA 
GUERRAITE 
GUERRA LUCIANA 
GUGLIELMI GUGLIELMINA 
GUIDONE PASQUALE 

IANNACCONE AUREA 
IORI GIUSEPPE 

J 

JEURGENS CHRISTEL 
JUSTIN LICIA 

K 

KIRCANSKI LORENZO 
KOFLER BORDIN GRAZIELLA 



L 

LA COMMARE MARL!\ 
LA REGINA CLARA 
LAGO PAOLA 
LAGO MARIA ANTONIA 
LAINO FONTANA ELEO NORA 
LANCELLOTTIPAOLO 
LAVANZINI MARIA GRAZIA 
LAZZARIN GIOVANNA 
LAZZARO GIOVANNA 
LEONARDO PALMIRA 
LERCARA MORA.t"lDI MARCELLA 
LIOIAANTON IO 
LION TESTA CARJ\llEN 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LONGO BALIN ADRIANA 
LOVATINI CANILLI ANNA 
LUNA MARIA GRAZIA 

M 

MACOR GIORGIO 
MAGNAVITA CATERINA 
MAGRO MARIA TERESA 
MANFREDINI MARIA 
MA1"lGIONE IVEL!SE 
MANIERO LUCIA 
MANNA TIZIANA 
MARCOLIN GINA 
MARCOLIN SILVANA 
MARGOLA VITTORIA 
MARIGO ANGELO 
MARITAN GIANNI 
MASTELLI DE MARIA ANNA 
MEGNA FRA.t"lCESCO 
MELIS FRANCESCHINA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MEZZANOTTI LUCIA 
MICHELI MARIA TERESA 
MICHIELI NORMA 
MIETTO GIORGIO 
MILAN! MINUZ ENRICA 
MILAN! MIRNA 
MIOTTO AMELIA 
MIOZZO GABRIELLA 
MISCHIARI FREDERIQUE 
MOCELLIN FILOSOFO LUCIANA 
MOCELLINI CATERINA 
MONESI ANNAMARIA 
MORACHIELLO CLARA 
MORANDINI BARONI NICOLETTA 
MORELLO ANITA 
MORETTO LUCIA 
MORINELLI VITTORIA 
MORONI GABRIELLC\ 
MOROSIN MIRELLA 
MOROSINI LILIANA 
MUNEGHINA LUCIANA 

N 

NEGRI ROSETTA 
NEGRIN MIRELLA 
NICOLASI FRA.t"lCA 
NICOLETTI SARA 
NICOL! ELENA 
NIRO VITTORIA 
NOVENTA LEOPOLDO G. 

o 

ODONI CARATTOLI PAOLA LUISA 
OLIVOTTO MARIA ROSA 

p 

PAGANINI MARIA GLADIS 
PALLOTTA MASSIMO 
PALUGAN MILVIA 
PANIZZA EMILIETTA 
PAPERINI CARIA 
PAPERINI CLEMENTINA 
PAPPALARDO EUGENIA 
PARDON ROMANA 
PAROLO EMMELINA 
PARRASIA MIRELLA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUATO ENRICHETTA 
PASSUDETTI FERDINANDO 
PAULAZZO AGNESE 
PENON BIANCA 
PEPE FRANCESCO 
PERRONE LUCIA 
PETTINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZATO GIULIANA 
PEZZI IRENE 
PIAGGESI ILVANA 
PILLAN SILVA 
PILLAN VITTORIA 
PINTON PAOLA 
PIOVESANA CORRADO 
PIRON UGOLINA 
PISCHEDDA ANNA 
PITTARELLO ELIO 
PITTARELLO GISELLA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
PLATANIA ANNA 
POLETTINI BERTA 
POZZEBON GIORGIO 
PREARO FRANCESCA 
PRELEC MARTA 
PREVIATO FRANCESCO 
PRIANO MARIA ANGELA 
PROSDOCIMI BIANCA MARIA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 
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Q 

QUAGLIO MARIA LUISA 
QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RAMPAZZO YALDEMARCA GRAZIELLA 
RAMPAZZO TERESITA 
RAVASINI RUGGERO 
RICCÒ RAFFAELLA 
RINALDI PATRIZIA 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
RODIGHIERO PAOLO 
RONZON CRISTINA 
ROSSETTI IOLE 
RUZZA MANZOLINI BRUNA 
RUZZANTE CHIARA 

s 

SACCONI CARLA 
SACERDOTI LIA 
SARTI FR"-NCESCO 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SATTA BORDIGNON LETIZIA 
SAVIOLO ANNAMARIA 
SCALONE GIOVANNI 
SCAL'\IFERLA LAURETTA 
SCHENATO VOLPE NADIA 
SCHIAVOLIN ANNA MARIA 
SCHIAVON WILMA 
SCHININA' LURIA GIULIANA 
SCHUBERT NELLY 
SEGATO FRANCA 
SEGATO MARIA 
SERIANNI OSVALDO 
SIMONE CESARINA 
SOMMACAMPAGNA MORO VALCHIRIA 
SOPELZA SCOPINICH WILMA 
SORGATO MARIA LUISA 
SPECCHIA LUISA 
SPOLADORE MILENA 
STEFANI CARLA 
STENGHELE FRANCESCO 
STIENNON YVONNE 
SUtv!AN ELISA 
SUPPIEJ BUSETTO MARIA 

T 

TAGLIAFERRO GIOVANNA 
TAMBURINI BETTINI ISOTTA 
TANI RACHELE 
TOGNACCI ADRIANA 
TONEGATO NADIA 
TONIOLO MARIA 
TOSATO GIORGIO 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLINI EMMA FERNANDA 
TRIONFI ELISA 
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TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 
TROVO'YVES 
TUBOLINO MARIA ROSA 

V 

VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VAROTTO RENZO 
VASINIS VERA 
VENTURA tv!ARIA ANTONIA 
VERBANI ROSSELLA 
VERGANI ASTRID 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESI FEDORA 
VESCOVI IGEA 
VEZZARO RENATA 
VIAL'\IELLO ANNA 
VISENTIN GIANGUIDO 
V1TACCHIO VERLATO ELSA 
VITALI ROBERTO 

w 

WALTON GABRIEL 
WIEL tv!ARIN ANNA 

z 

ZAGARESE GIUSEPPE 
ZAGO ISABELLA 
ZAMPIRON ANNALISA 
ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANELLA LODOVICO 
ZAL'\IETTI ENRICA 
ZENNARO MARIA ROSA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZILERI DAL VERME FRANCESCA 
ZIVERI ANDREA 
ZODIO ANACLETA 
ZORZETTO EZIO 
ZUCCOLI BERGOMI CLAUDIA 
ZUCCOLO VANNI 
ZUIN RIGA ANNA 
ZUINCARLA 

SOCI FAMILIARI 

B 

BECCE SILVANA 
BIONDINI ANNAMARIA 
BONETTI LUIGINA 
BOSCHI PIERINA 

e 

CALZAMATTA EGLE 
CASSIN RENATO 



CAVAS INO ADA 
CERA GIAMBATTISTA 
CERLEl\I GIOVANNI 
CESARJN LIVIA 
CHIARJELLO BIAGIA 
CJNGOLANI MARJA PIA 
COZZUTTO MARIO 
CUONZO TRAVAGLL<\ FRANCA 

D 

DALIA PORTA ANDREA 
DEL MISTRO RAFFAELLA 
DIZIOLI ROSA MARL<\ 

E 

ENRICHI GIANCARLO 
ENRICHT MARINA 

F 

FERRAR! ENZO 
FILIPPI FIORENZO 
FILIRA OLIVO 
FRANCESCHI OTTORINO 

G 

GIANNETTO EUGENIA 
GORLATO GIUSEPPINA 
GRAFFINO ELISABETTA 
GRIFFANTE VALERIA 

!ORI ELISABETTA 

J 

.JUSTIN ESTER 

L 

LA MONICA GIOVAl'\NA 
LAURENTIGIAl'\ICARLO 
LAZZARJN LEOPOLDO 
LENZINI GUSTAVO 
LEONARDO ANNITA 
LORA EDOARDO 
LUCCA GEO 

M 

MAlMONE VINCENZO 
MANGIONE VINCENZA 
MARJ-\J'\IGON! FRANCESCA 
MILAN! MORENA 
MILAN! FERNANDA 
MOCELLIN EDA 
MONTEBAROCCI DINO 
MUZI! DRAGO CONCETTA 

N 

NEAGU DAl'\IIELA 
NICOLETTI ANTONIO 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PANIZZA BRUNA 
PANUZZO DOMENICO 
PITTARELLO NICIA 
POZZA GIOVANNA 
PROSDOCIMI FRANCESCO 

s 

SACERDOTI VITTORIO 
SJ-\J'\IFRATELLO BALDASSARE 
SAVIGNAGO LILIANA 
SCJ-\J'\IDALETTIFRANCESCO 
SPILLER MIRIA 
STEFANELLI BASSO RITA 
STENGHELE LUISA 
SUMAN LUCIA 
TAMIELLO GIUSEPPINA 
TARGA CA!ABRETTA MARJA LUISA 
TESTOLJN RENZO 
TREVISAN LINO 
VALERIO REN ZO 
VERONESE ENZO 
VIGANO' LEDA 
VIGORELLI GRAZIANA 
VOLTANAMOS 
ZENNARO PIER ANTO NIO 
ZUIN NELLA 

SOCI AGGREGATI 

A 

AGOSTO RENZO 
ALIPRANDI GIOVANNI 
ANDRAO LICURGO 

B 

BAl'\IZATO ANDREA 
BELLAGOTTI FIORELLA 
BELLON ALESSANDRO 
BELVISO MARTELLATO RINA 
BETTIN GIOVANNI 
BOTTOS RAFFAELE 
BRUNO ALESSJ-\J'\IDRO 
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e 

CA.PUZZO ANDREA 
CARDONE ANGELA 
CARENZA ALBERTO 
COLPI ARTURO 
CONFORTI GIANFRANCO 
CONTE GIANNI 

D 

DAL FABBRO ALESSANDRO 
DE LORENZI ALDINO 
DEL PIANTO ROBERTO 

F 

FABBRI CLAUDIO 
FAJDO ANGELIN ROSANNA 
FERRATI GIUSEPPE 
FILECCIA VINCENZO 
FOGAROLO MARCO 

G 

GOTTARDO STEFANO 
GRASSELLI GIORGIO 

H 

HANSON J.BROOK 

L 

LANCEROTTO ALGERO 
LOVOMARCO 

M 

MACCA' CARLO 
MANCUSI DONATELLO 
MARANBRUNO 
MINORELLO MARZIO 

N 

NICOLE' RENZO 
NOVENTA LEOPOLDO 

p 

PELLIZZARO VINCENZO 
PERUZZO MATTEO 
POLATO DIMITRI 

R 

RAMPADO LUCA 
ROSSI GUIDO 
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s 

SEGATO ANTO NIETTA 
SILVESTRIN NICOLETTA 

T 

TAGLIAPIETRA FARINATI ANNA 
TRETTI ALBERTO 

V 

VERGAR! DARIO 
VERONESE CORINA 
VESCOVI ADRIANO 

z 

ZAMBONI CLAUDIA 
ZAMBONI GIANFRANCO 
ZUAJ"\/ON FRANCO 
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